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PREFAZIONE 


Le più antiche manifestazioni della lirica tedesca 
sono le canzoni d’amore (Minnelieder), a imitazione 
delle provenzali, o da queste, in qualche modo e per 
qualunque via, derivate. Fra i cultori di esse (Min- 
nesanger) il più famoso è Walther von der Vogel- 
weide, per una sua tal quale originalità di pensiero 
e di forma. Vennero poi i maestri cantori (Meister- 
sanger), dalla cui maniera convenzionale si diparte, 
per certe sue qualità, Hans Sachs, che coltivò an- 
che il canto religioso. Di questo fu iniziatore Mar- 
tin Luther, che ebbe numerosi seguaci, ma di scarso 
valore, 

Nei secoli XVI, XVII e in gran parte del XVIII 
fino al Klopstock, la lirica tedesca risente dell’ imi- 
tazione straniera, ma con lui è originale ed è tale 
dopo lui, e maggiormente, col Goethe, al quale egli 
con l'esempio, il Lessing con gli studi critici, e il 
Herder con l’amore alla poesia popolare, avevano 
aperto la via. Ciò nonostante di quel tempo — per 
non dire che di quelli de’ quali in questo volume è 
tradotta l’una o l’altra poesia — Johann Wilh. Lud- 
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wig Gleim, uno de' più rinomati, è anacreontico — 
imitò anche il Petrarca — ed è anacreontico e su- 
periore a lui Ewald Christian von Kleist, che, in 
confronto di altri di quella maniera, vede la natura 
co’ propri occhi e s' immedesima con essa. 

Lirico per eccellenza è il Goethe: l’ indole e l’edu- 
cazione l’avevan fatto tale. Ciò non vuol dire che, 
datosi all’epica e alla drammatica, non riuscisse 
eminente: un ingegno come il suo non conosce osta- 
coli. Ma se a queste si dedicò di tempo in tempo, 
la lirica coltivò senza interruzione. Primeggiano in 
essa i Canti d'amore, che rivelano un lato del tutto 
originale dell'ingegno di lui e segnano una grande 
innovazione nella lirica amorosa tedesca. Egli ha 
un modo suo particolare di sentire l’amore, e come 
lo sente, così Io manifesta, senza ambagi, senza ret- 
toricumi. Nulla di convenzionale, nulla di artifi- 
ziato; ma una verità, una grazia, una spontaneità 
senza pari. Ispiratrici, insieme con l’amore, gli sono 
le bellezze della natura, e l’una e l’altra ispirazione 
si congiungono a maraviglia nella sua poesia. Spes- 
so la natura dà il fondo al quadro in cui si muove 
l’amore; più spesso ci si presenta essa pure ani- 
mata e rispondente al sentimento del poeta. 

Ma il suo cuore era così facilmente impressiona- 
bile che non conosceva stabilità in amore ; passava 
senza posa — Rastlose Liebe (Amore senza riposo) 
è il titolo di uno de’ suoi Lieder — da un amore al- 
l’altro. Talvolta lontano dalla donna amata gli pa- 
reva di non poterla dimenticare, non avrebbe vo- 
luto; eppure sentiva il bisogno di un amore pre- 
sente, e tosto che un’altra gli s’offrisse agli occhi 
leggiadra, obliava l’antica e s’infiammava per la 
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nuova. Tutto cotesto tendere da cuore a cuore — 
l’espressione è sua: Alles das Neigen Von Herzen zu 
Herzen — dà alle sue liriche amorose una varietà 
che non hanno, in generale, quelle degli altri. Ispi- 
rategli dai sentimenti vari che destavano in lui le 
persone, gli oggetti e le circostanze, egli le chiama 
d’occasione, e a spiegare il segreto per cui parvero 
sì originali e piacquero tanto, dice come lasciasse 
che gli oggetti agissero tranquillamente sull’animo 
suo e, osservatane l’azione, s’affrettasse a ripro- 
durla con verità nei versi: « Ecco » soggiunge « tutto 
il segreto di ciò che gli uomini han convenuto di 
chiamare il dono del genio ». 

Grande, e per alcuni rispetti più del Goethe, come 
drammatico, lo Schiller gli è inferiore come lirico. 
Le sue prime poesie, scritte nel periodo rivoluzio- 
nario della letteratura tedesca (die Sturm = und 
Drangperiode), non hanno grande valore. Vi abbon- 
dano i sogni e le astrazioni, quali gli potevano sug- 
gerire i libri che in quel periodo tempestoso si com- 
piaceva di leggere. Le liriche sue più belle egli com- 
pose dopo essersi stretto in amicizia col Goethe, a 
gara col quale ne pubblicò buon numero nell’Alma- 
nacco delle Muse, da lui stesso fondato ; tra le altre 
le Ballate, che si differenziano da quelle essenzial- 
mente liriche dell’amico, per il prevalere in esse del- 
l'elemento drammatico. *! Il carattere della sua li- 
rica è quale egli fa conoscere in una lettera al Goe- 
the, dove dice di sè che il poeta sopraffa il filosofo 
quando dovrebbe filosofare, e il filosofo il poeta 


1 Alcune dell'uno e dell’altro sono tradotte nel mio volume 
Ballate e leggende. Firenze, Felice Le Monnier, editore, 
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quando vorrebbe poetare, talchè gli avviene che 
l'immaginazione disturbi le sue astrazioni e il fred- 
do criterio la sua poesia, Ammiratore di quella del- 
l’amico, egli si sentiva scoraggiato di non poter con- 
seguire ugual bellezza e domandava a se stesso se 
non aveva torto di distogliersi da’ suoi lavori dram- 
matici per comporne di lirici. Con tutto ciò, quan- 
d'egli non avesse scritto che questi, sarebbe già un 
grande poeta. 

Grande anch’egli, e dei più schiettamente popo- 
lari della Germania, fu Ludwig Uhiand, che fattosi 
conoscere quando imperava il romanticismo, ne di- 
venne uno dei più insigni campioni, La sua gran- 
dezza egli manifesta particolarmente nei Lieder. Po- 
chi poeti hanno, come lui, così profondo e squi- 
sito il sentimento della natura, della quale coglie i 
tratti più caratteristici in poche strofette e talvolta 
in pochi versi semplici e melodiosi. La Germania 
co’ suoi campi, i suoi prati, le sue foreste, i suoi 
stagni è riprodotta mirabilmente nelle poesie di lui; 
essa n’ è, per così dire, il motivo dominante, ch'egli 
sa variare in mille guise, Inclinato alla malinconia, 
cerca costantemente nella Natura la nota malinco- 
nica e, trovata che l’abbia, l'’esprime con tanta sem- 
plicità che al Goethe parve da prima negligenza; 
ma si ricredette presto, e, allorchè quegli fu eletto 
deputato, lamentò potesse essere distolto, come fu 
veramente, dall’opera sua poetica, poichè se la Sve- 
via poteva vantare molti uomini atti a rappresen- 
tarla degnamente alla Camera, non aveva che un 
poeta solo del valore di lui. 

Il Carducci lo dice: « fresco, agile, immediata- 
mente puro e potente, quando raccoglie e modula 
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il canto popolare del suo paese e le leggende del 
medio evo germanico ».® 

Enrico Heine, in più luoghi delle sue poesie, mette 
in canzone la scuola sveva, della quale l’ Ubland fu 
capo ; ma più che il maestro intese deridere gli sco- 
lari, che non seppero evitare le esagerazioni del ro- 
manticismo. Di quello parla con riverenza nello 
scritto Die romantische Schule (La scuola roman- 
tica), nè, quantunque avverso a questa, dalla quale 
pur deriva, — del romantico Guglielmo Schlegel, che 
in esso scritto dileggia, aveva udito a Bonn con en- 
tusiasmo le lezioni e dedicato a lui tre sonetti — 
avrebbe potuto parlare diversamente, imperciocchè 
anch'egli come l’ Uhland abbia tratto sovente ispi- 
razione dalla poesia popolare. Le sue s’aggirano, 
presso che tutte, intorno ad uno stesso tema : l’amore 
infelice; ma con una varietà e una vita da far stu- 
pire. Esse sono immagine fedele del suo cuore, -sem- 
pre instabile, ora ardente, ora di gelo, dominato 
dal dubbio e dalla disperazione. Accanto ad alcune 
che spirano intimo, nobile sentimento, ve ne sono 
altre nelle quali il poeta fa uno studio per rendere 
ridicola la sua commozione o l’oggetto di essa, e 
ciò talvolta in una medesima poesia. 

Dal romanticismo, benchè se ne staccasse per se- 
guire una via propria, deriva anche il conte August 
von Platen-Hallermiinde, il quale ebbe una fiera po- 
lemica col Heine, che nei Reisebilder scende a in- 
giuste e volgari insinuazioni sulla moralità di lui. 
Il Platen deve all'Italia le sue più belle ispirazioni. 
L'Italia fu per lui una seconda patria, dove perfe- 


1 Opere, vol. X, pagg. 271-272. 


10 PREFAZIONE 


zionò l’arte sua e chiuse la breve vita. Egli fu un 
limatore instancabile de’ suoi versi, che una critica 
severa accusa di freddezza ; ma ne’ quali, sotto quel- 
la forma levigata, scorre la vita e palpita un cuore 
capace di sensi alti e gentili, che trovano in quella 
piena e perfetta corrispondenza. Alla poesia tede- 
sca seppe adattare i metri più belli dell’ italiana: 
l’ottava e la terzina. Tra le varie forme liriche pre- 
dilesse il sonetto, nel quale riuscì particolarmente 
felice. Mirabile è la serie di quelli su Venezia, ch'egli. 
amò di grande amore. In essi, e in altre brevi poe- 
sie sul medesimo argomento, c’è tanta verità di 
colorito, tanta sincerità d’entusiasmo e di affetto 
pietoso, che il lettore respira l’aria di Venezia, vive 
della sua vita, rimane estatico dinanzi ai capola- 
vori de’ suoi artisti, rivede col pensiero i giorni più 
belli della sua grandezza e ne piange col poeta la 
caduta. 

Uno dei maggiori e più originali lirici tedeschi fu 


‘ Nicolaus Lenau. Ungherese di stirpe e di nascita, 


sentiva in sè tutte le inclinazioni dei figli di quella 
nobile e forte terra; soprattutte l’ inclinazione alla 
libertà e alla vita nomade. Fu paragonato col By- 
ron, col Heine, col Leopardi, e non senza ragione, 
dacchè non manchino i punti di contatto tra lui e 
ciascuno di que’ poeti. Ma, più che assomigliare al- 
l’uno o all’altro, ne differisce per certe sue qualità 
particolari e soprattutto pel modo con cui trasfonde 
l'anima propria nella Natura, che soffre e geme 
ne’ suoi versi del suo stesso dolore. Non per rifles- 
sione, ma per naturale disposizione dell'animo, il 
Lenau fu pessimista nel più alto significato della 
parola. Nella sua poesia, più che la ragione, parla 
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il cuore, e poichè questo era in preda a profonda 
malinconia, i pensieri del poeta sono sempre foschi 
e dolorosi, e rivestono di tristezza le cose sulle quali 
si arrestano. Tutto è malinconia, tutto è dolore in- 
torno a lui, e solo, di tratto in tratto, il vivo ricordo 
del paese in cui passò gli anni della fanciullezza 
rompe, come raggio di sole, le tenebre fitte della sua 
mestizia. Guidato da questa, che gli è fedele com- 
pagna, egli cerca i luoghi che meglio rispondono al 
suo dolore, e per ciò non prati verdi, non campi fio- 
riti, non ruscelletti dolcemente mormoranti; ma 
rupi grigie, selve cupe, torrenti impetuosi. Sempre 
inquieto e non mai pago di sè e di quanto lo circon- 
dava, bramoso di nuovi e più vasti orizzonti, ‘pei 
quali la sua fantasia potesse liberamente spaziare, 
visitò l'America, nella speranza di trovarvi nuovi 
argomenti alla poesia, ma ne partì deluso, Quel 
viaggio, del resto, non gli fu inutile: se non l’Ame- 
rica glieli offerse il mare, come attestano i due cicli 
di poesie Reiseblàtter e Atlantica. Maggior fonte 
d'ispirazione gli fu l’amore, ma fu causa altresì del- 
l’aggravarsi della sua malinconia e della perdita 
della ragione. Vi contribuì la lotta che s'agitò in lui 
senza posa tra il dubbio e il misticismo, quale ci è 
fatta conoscere principalmente da' suoi poemi, ove, 
più che le epiche, abbondano le bellezze liriche. 
Altro lirico tedesco d'origine straniera che, come 
il Lenau l’ Ungheria, ha nel cuore e nella mente la 
Francia, dove nacque e passò la fanciullezza, della 
quale è mesto ricordo la poesia Das Schloss Bon- 
court (Il castello di Boncourt), è Adalbert von Cha- 
misso. A somiglianza del Goethe, quantunque in 
grado minore, egli ebbe le doti del poeta e quelle 
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dello scienziato. Un viaggio d’esplorazione intorno 
al globo gli acquistò nome di scienziato per la dotta 
relazione che ne scrisse e per gli studi di botanica 
a cui gli diede materia, e gl’ispirò una tra le più 
note sue poesie: Salas y Gomez.*! Più noti ancora 
sono i cicli di liriche ne’ quali la vita della donna 
è rappresentata sotto tutti i più cari aspetti. Forse 
nessun altro poeta tedesco mostra al pari di lui una 
conoscenza così profonda del cuore femminile. Il 
Heine, nella prefazione alla seconda edizione del 
Canzoniere, cita tra i poeti che non invecchiano 
Wolfgang von Goethe « l’eterno giovine » e Adalbert 
von Chamisso «che ad ogni nuovo anno acquista 
in gioventù e floridezza ». 

Altri, de’ quali è data in questo volume la tradu- 
zione di una o più liriche, non hanno, per molti ri- 
spetti, minor valore; ma di essi e de’ minori, chè 
sarebbe qui troppo lungo discorso, bastino i cenni 
premessi alle poesie di ciascuno. 


Ed ora due parole del traduttore per proprio 
conto. 

«La versione s’ intende che sia, d’ordinario, più 
letterale, che segua passo passo la costruzione. La 
traduzione bada al senso, e s' ingegna di renderlo 
nel modo più conveniente all’ indole della lingua 
nella quale si traduce. » Così il Dizionario dei sino- 
nimi del Tommaseo. Secondo tale distinzione, le 
presenti, che qui rivedono la luce, in gran parte ri- 
fatte e con la giunta di aleune nuove, sono tradu- 
zioni e, perchè in versi, poetiche. 


1 Ne è la traduzione nel citato mio volume. 
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Quanto a' metri, il traduttore ha cercato d’atte- 
nersi, quando gli fu possibile, a quelli degli origi- 
nali; quando no, se n'è liberamente scostato, ba- 
dando, più che ad altro, al sentimento del testo e 
al modo con cui l'Autore l’avrebbe poeticamente 
espresso, se fosse stato italiano. 

Certo, chi traduce lavora su materia non sua, ma, 
ove non si contenti di stare alla lettera, intende di 
fare opera d’arte; e come tale, più ancora che come 
traduzione, dev'essere giudicata. 


A. Zi 


ADALBERTO DI CHAMISSO 
(1781-1838) 


ADALBERTO DI CHAMISSO nacque il 30 gennaio 1781 nel ca- 
stello di Boncourt nella Sciampagna. Non aveva ancora 
nove anni, quando i suoi genitori dovettero abbando- 
nare la patria. Era quello il tempo in cui la nobiltà 
francese era costretta a cedere il passo e i beni alla ri- 
voluzione. Si rifugiarono qua e là e infine a Berlino, 
dove Adalberto fu ammesso tra i paggi della regina. 
Nel 1798 si arruolò nell’esercito prussiano. Poco dopo i 
suoi genitori tornarono in Francia; ma egli rimase in 
Germania, dove coltivò, con ammirabile costanza, la 
lingua e la letteratura tedesca. Nel periodo delle guerre 
d’indipendenza, alle quali si rifiutò di prender parte, 
per non cooperare all’umiliazione del suo paese natale, 
visse solitario in campagna, cercando conforto nello 
studio delle scienze e nella poesia. Nel 1815 accompagnò 
il capitano di Krusenstern nel suo viaggio di esplora- 
‘zione intorno al globo. Ritornato a Berlino nel 1818, ebbe 
il posto di direttore dell’ Orto botanico. Morì il 21 ago- 
sto 1838. 

Fece fortuna un suo racconto umoristico: La storia 
maravigliosa di Pietro Schlemihil, un giovane che vende 
la propria ombra al diavolo per un sacchetto magico, 
dal quale può trar denaro ogni qualvolta desidera. 


IL CASTELLO DI BONCOURT 


Fanciul mi sogno e il grigio 
Capo tentenno. Perchè mai tornate 
A funestarmi, immagini, 
Ch’ io credeva da lunghi anni obliate ? 


Fra scure piante fulgido 

Sorge un castello: la merlata fronte 
La Ne riconosco, l’ampia 
| Porta, le torri ed il petroso ponte. 


Dall’arme gentilizia 
Mi guardano i leoni con affetto; 
D'un saluto io ricambio 
Que’ vecchi amici ed al cortil m'affretto. 


Ivi del fonte al margine 
La sfinge, e il fico ivi di fronde opimo; 
Ivi sognai, rammemoro, 
Dietro a quelle finestre il sogno primo. 


‘E la cappella visito 
Che dell’avo contien la sepoltura; 
Essa è là dove pendere 
Veggo al pilastro l’antica armatura. 


18 LIRICI TEDESCHI DEI SECOLI XVIII-XIX 


L'occhio di fra le lacrime 
Invan la scritta a decifrar s’adopra, 
Quantunque il sol che penetra 
Dai pinti vetri vi risplenda sopra. 


Mi stai nella memoria. 
Fermo e fedele, o castello degli avi; 
Or sei scomparso ; il vomere 
Solca la terra dove un dì t’alzavi. 


Porta le messi in copia, 
Terra diletta! Il ciel ti benedica 
E doppiamente il villico 
Che le tue zolle a franger s'’affatica. 


Io, ricomposto l’animo, 
Vo’ errar pel mondo con la cetra in mano; 
| Di gente in gente sciogliere 
Voglio il mio canto e andar lontan lontano. 


ADALBERTO DI CHAMISSO 


SERA 


Ch'io segua la mia via lascia, o diletta; 

Si rabbuia e fa freddo sempre più; 
La giornata al suo fin, vedi, s'affretta, 
E fermar non mi debbo che laggiù. 


Vuoi cantarmi i tuoi canti? Estraneo affatto 
È, fanciulla, il lor suono a questo cor; 

L'ho già posta in oblio da lungo tratto 
Quella soave tua parola: Amor. 


Lontani dì mi tornano al pensiero 
E che soave ella fosse mi par; 

Or, fanciulla, proseguo il mio sentiero: 
«Alla sua meta ognun deve arrivar ». 


Volge più sempre al basso il mio cammino ; 
L'aer più fosco e rigido si fa; 

Vacilla il piè; presagio del vicino 

\ Ultimo dì m'° è la cadente età. 
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PRIMAVERA E AUTUNNO 


È tornato l’april coi dolci zeffiri, 
E la terra festante 

La sua veste di fior spiega ad accogliere 
Il sospirato amante. 


Desiosi d'amor gli augei s'adunano 
Entro il boschetto in festa; 

Lieto ognun d’essi empie di canti l’aria 
Ed il suo nido appresta. 


Tutte le cose intorno a me si destano 
Dall’ invernal riposo, 

Tutte all’aprile in lor favella inneggiano ; 
Rimango io sol pensoso. 


A te la pompa, o terra, a voi la gioia, 
O pennuti cantori; 

A me nel petto l’autunnal tristizia 
E i profondi dolori. 


Tutte disperde le mie foglie un gelido 
Vento che non ha pace; 

Son spezzati i miei rami e nella polvere 

La mia corona giace. 


ADALBERTO DI CHAMISSO 


ADDIO 


Tra di noi due quel che avvenuto sia 
Nessun ci chiederà, fanciulla mia. 
Datti pace, che vuoi? 


Avvenne a tanti quel che avvenne a noi: 


Un bel dì ci vedemmo, e tu di me, 
Io m'invaghii di te. 


Quando dapprima t'ho donato il core, 
Felici appieno ci rendeva amore; 
Si fea rosso il tuo viso 
AI mio venir, mentre a gentil sorriso 
S’atteggiavan le labbra; impallidiva 
Allor ch'io mi partiva. 


Oh come al fianco tuo lieto ogni giorno 
A colmarti d’amor facea ritorno! 
L’uno dell’altro accanto 
Entrambi allor s'era felici tanto! 
Passò la state e in alto gaudio assorti 

Non ce ne siamo accorti. 


Ci siam strette le mani e a’ tuoi sovente 
I miei labbri s’unir soavemente, 
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E per cose da nulla 

Abbiamo pianto e riso, o mia fanciulla; 

Ci recammo l’un l’altro, con le gioie, 
Delle piccole noie, 


Al suo fine l'autunno or s’ incammina 
Ed il verno gelato s’avvicina; 
Lunge dal loro nido 
Traggon le rondinelle ad altro lido ; 
Quando fa freddo, o mia diletta, muore 
La stagion dell'amore. 


Presto di qui dovrò partire anch’ io, 
Tu mi dirai cortesemente addio ; 
Prima d’andar lontano 
Cortese anch'io ti bacerò la mano; 
Il nostro amor così dovea finire. 


Altro non c’ è che dire! 


ADALBERTO DI CHAMISSO 


LA CECITÀ 


Me pur lontan la giovine 
Ed acuta pupilla un dì traea; 
Sul mio capo le aeree 
Nubi in un mar di luce errar vedea. 


Pei campi infino all’ultimo 
Orizzonte correa l'occhio, bramoso 
D’ir vagando e di perdersi 
Nello spazio infinito, luminoso. 
Or quegli anni fuggirono. 
Oh, tu serena amabil luce, addio! 
Nella più fitta tenebra 
S'è rinchiuso per sempre il guardo mio. 
E voi non compiangetemi 
Se di quella goder più non m'è dato; 
Sapete la mia perdita, 
Ma non sapete ciò c'ho guadagnato. 


Io son siccome un reduce 
Da lochi estrani al suo paterno ostello: 
Non è, credete, l’ intimo 
Mondo dell’altro esterior men bello. 


Come in sacrario l’anima 
Quanto di grato in lei scende, ritiene; 
Ciò che vale a commuoverla 
Interamente suo tosto diviene. 
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LASCIA POSARE I MORTI 


Sporge un antico rudere 
Dalla notte del bosco. Ivi famosi 
Claustri ne’ dì che furono 
E castelli sorgean maravigliosi. 


Giaccion le sculte lapidi 
In quella valle fresca allineate ; 
I pii sott’esse dormono 
I grandi, i forti delle età passate. 


A che vuoi tu rivolgere 
Quivi notturno il piè? L'antica fossa 
A che vuoi tu dischiudere, 
Se null'altro contien che polve ed ossa? 


Tale è il corso de’ secoli, 
Impotente mortal! Lascia agli spenti, 
Lascia l’eterna requie: 

Più destar non li ponno i tuoi lamenti. 


FELICE DAHN 
(1834-1912) 


FELICE DAHN nacque ad Amburgo nel 1834. Studiò Giu- 
risprudenza, Filosofia e Storia a Monaco e a Berlino. 
Nel 1865 fu nominato professore di Diritto germanico, 
che insegnò successivamente in varie Università; ul- 
tima quella di Breslavia. Scrisse molti drammi, tra i 
quali Fedeltà tedesca e Il margravio Riidiger. Maggior 
fama acquistò come scrittore giuridico e come storico 
con gli Studi per servire alla storia del giudizio di Dio 
germanico e con le monografie su Procopio di Cesarea 
e su Paolo Diacono. Compose inoltre romanzi, il più 
noto e apprezzato de’ quali è Un combattimento per Ro- 
ma, e numerose poesie, che, pei sentimenti e per l’arte, 
arieggiano quelle del Geibel. Morì a Breslavia nel 1912. 


SOPRA LE NUBI E IL VENTO 


Seguimi ardito su per la scoscesa 
Rupe, o fanciullo, e non aver timore. 
Con la speranza in core 
Compie il gagliardo ogni più forte impresa: 
Stendesi in alto azzurro il firmamento, 


Sopra le nubi e il vento. 


A noi di sotto e intorno il nembo freme: 
Su, porgimi la mano, e con coraggio 
Seguiam l’aspro viaggio! 
Per entro alla procella orrida, insieme 
Moviam congiunti incontro al firmamento, 
Sopra le nubi e il vento. 


Or vedi qual ti fui provvido duce! 
Sopra quest'ardua vetta alcun sospetto 
Più non ci turba il petto; 
Sul capo tuo, nella sua piena luce, 
Or tranquillo si stende il firmamento, 
Sopra le nubi e il vento. 
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SCELTA DELLA COMPAGNA 


Chi una donna fa sua, n'ha più dolori 
Che non gioie sovente; 
Si congiungon le bocche prestamente, 
Ma non sì tosto i cuori. 


Trovare amor di primavera a’ belli 
Giorni, par facil cosa, 
Quando tepida è l’aria ed adorosa 
E cantano gli augelli. 


Nè men facile par trovare amore 
Ne’ convegni ridenti, 
Quando ratte qual lampo e rilucenti 
Via trascorrono l’ore. 


E tale amor più d’un incauto crede 
Debba durare eterno; 
Ma pria che spogli le campagne il verno, 
Ahimè! fuggir lo vede. 


Chi una donna fa sua, convien che pio 

Si volga al ciel, che legga 

Entro i profondi occhi di lei, che vegga 
Se vi si specchia Iddio. 


ra 


FRANCESCO DINGELSTEDT 
(1814-1881) 


FRANCESCO DINGELSTEDT nacque a Halsdorf nel 1814. Fu 
da prima bibliotecario del re del Wurttemberg e poi di- 
rettore di teatri a Monaco, a Weimar e a Vienna. Pub- 
blicò varie raccolte di versi: Canti d’un vigile notturno 
politico, Poesie, Notie e mattino; ma più che lirico fu 
novelliere e poeta drammatico, Un suo dramma La casa 
di Beneveldt ebbe la più lieta accoglienza. Pregevoli per 
la schiettezza della narrazione sono le sue novelle Luce 
e ombra nell'amore e il romanzo L'amazzone, Ridusse 
felicemente per le scene tedesche commedie del Molière 
e tragedie dello Shakespeare. Morì a Vienna nel 1881. 


PRESENTIMENTO DELL’ INVERNO 


Sopra le nubi correre 
Rapido il vidi procelloso e fosco, 
Tra le ingiallite fremere 
Querce l’ intesi e sussurrar nel bosco. 


Orna la terra l’ultimo 
Fiore, l’estremo sol scalda le fronde; 
Al nudo tralcio il grappolo 
Trema obliato e al fiume ingrossan l’onde. 


Un canto ancor vo’ sciogliere 
Pria che, spenta ogni vita, il gel mi colga, 
E me il verno in sua tenebra 
Coi fior, coi canti, con l'autunno avvolga. 


GIUSEPPE D’'EICHENDORFF 
(1788-1857) 


GIUSEPPE D’' EICHENDORFF nacque il 10 marzo 1788 a Lu- 
bowitz, nell’alta Slesia. Fu educato da prima, con ogni 
cura, nella casa paterna; studiò quindi giurisprudenza 
ad Halle e a Heidelberg. Viaggiò nella Germania me- 
ridionale e settentrionale, visitò Parigi e si fermò per 
alcuni anni a Vienna. Nel 1813, allo scoppiare della guer- 
ra, ritornò in patria. Fu nell’esercito prussiano, e prese 
parte alle campagne del 1813-1815. Sostenne poi varie ca- 
riche importanti e fu altamente benemerito del suo pae- 
se. Morì a Neisse il 26 novembre 1857. 

L’ Eichendorff seppe trarre la sua gloria da un genere 
di poesia oramai caduto in dispregio. Come gli altri ro- 
mantici egli vive spesso nel passato, ma non lo ri- 
chiama con le comuni poetiche astrazioni. L’elemento 
religioso — egli era cattolico — che predomina nelle 
sue poesie, dà ad esse un carattere speciale. 


MATTINO 


Per la valle nebbiosa si diffonde 
Il primo raggio; al fresco aer si desta 
Il colle, al bosco mormoran le fronde; 
Chi può sciogliere il volo al vol s’appresta. 


Solleva gli occhi al ciel lieto il mortale; 
Della natura al sorridente aspetto 
Esulta e dice: il canto anch’esso ha l’ale; 
Ora un canto vogl’io sciorre dal petto. 


Fuori all'aperto esci, o mortal; dolore, 
Che nella notte l’animo t’assalga, 
Così forte non v’'ha, che il primo albore 

Con la sua luce a mitigar non valga. 
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CONFORTO 


I canti lor ben mille vati sciolsero 
Nella tedesca terra: 
Ora taccion que’ canti, e i vati dormono 
Tutti quanti sotterra. 


Ma fin che gli astri seguiranno l’orbita 
Lor prescritta dai fati, 
Il Bello antico di novelle immagini 
Vestir sapranno i vati. 


Dentro la selva ruinate giacciono 
Le mura degli eroi; 
Ma dalle porte vedi ogni anno erompere 
L’april co’ fiori suoi, 


Se nella lotta ardimentosa caddero 

I primi al suol prostrati, 

Su l’orme lor, con pari ardir, sottentrano 
Sempre nuovi soldati. 


GIUSEPPE D’' EICHENDORFF 


NOTTE DI PRIMAVERA 


Sopra il giardino odo passar nell’aria 
Uno stormo d’augelli migratori: 
Son dell’aulente primavera indizio, 
E già le aiuole copronsi di fiori. 


Giubilare vorrei, sciogliermi in lacrime, 
Nè ch'’esser possa tuttavia mi pare; 
Di nuovo antiche maraviglie splendono 
A me qui dentro nel chiaror lunare. 


E la luna e le stelle lo ridicono 
E lo sussurra il bosco lievemente, 
Siccome in sogno, e gli usignuoi gorgheggiano : 
«Ella è tua, ella è tua!» soavemente. 
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PREGHIERA DEL MATTINO 


Oh mirabile silenzio ! 
Come tutto tace ancor! 
Solo i boschi lieve chinansi, 
| Come passasse Iddio dinanzi a lor. 


IN Or mi sembra di rinascere: 

Il Cure e affanni dileguar; 

Ciò che ier mi fu per vincere 

È tal che n’ ho vergogna all’albeggiar. 


Pellegrin fidente ed ilare 
Vo’ sul mondo porre il piè, 
Qual su ponte, che de’ secoli 
Sovra l’onda, o Signor, conduce a te. 


Se il mio canto agogna il plauso 

Per insana vanità, 

Tu mi spezza questa cetera 

E il mio labbro in eterno ammutirà, 
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NOTTE DI LUNA 


Era come se il ciel baciato avesse 
La terra in quell’albor, 

Così ch'ella di lui sognar dovesse 
Nel fulgore dei fior, 


Un venticel pei campi lievemente 
Fea le spighe ondeggiar; 

Sussurravano i boschi dolcemente 
Nel chiarore lunar. 


E larghe l’ali sopra quella apria 
Silente region, 

Quasi spiegasse il vol l’anima mia 

Verso la sua magion. 
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RICORDANZA 


Seder dinanzi al patrio 
Tetto, di nuovo, in sogno mi parea,; 
Come a que’ giorni l'ampia 
Valle soggetta l'occhio percorrea; 
Un venticel tra gli alberi 
Spirava dolcemente, 
E vaghi fior piovevano 
Dai rami lievemente 
Sul mio petto e sul crin. 


Sparve il sogno; risplendere 

Vidi al bosco la luna, e, a’ raggi ond’era 

Illuminata, stendersi 

Tutto all’ intorno una terra straniera. 

Fiocchi di gelo candidi 

Erano i fior sognati; 

Di quella biancheggiavano, 
i Per essi, i campi, i prati; 
Di me, per gli anni, il crin. 


GIUSEPPE D’ EICHENDORFF 


IN MORTE DEL MIO BAMBINO 


Tu dormi un sonno placido 
| Dove più fitta è l'ombra, o figliuol mio; 
Ti coperse d’un morbido 
Verde tappeto l’amoroso Iddio. 


i Dintorno i vecchi salici 
Lievemente si chinan sul tuo letto; 
Tra le frondi la tenera 
Sua canzon ti ripete l’augelletto. 


| Come in sogno, fra i taciti 
Arboscelli, con dolce mormorio, 

| Spirando va la tiepida 

Aura d’april: dormi, bambino mio! 


LODOVICO AUGUSTO FRANKL 
(1810-1894) 


Lopovico AUGUSTO FRANKL nacque nel 1810 a Chrast in 
Boemia da famiglia d’ israeliti. Studiò medicina da pri- 
ma a Vienna e poi a Padova, dove prese la laurea. Ri- 
nunziando alla carriera, che la conseguita dignità gli 
schiudeva, accettò il posto di segretario della comunità 
israelitica di Vienna e fu più tardi nominato professore 
di estetica in un Conservatorio della città stessa. La sto- 


ria patria offrì non pochi argomenti alle sue poesie, tra 
le quali la serie di ballate Habsburglied e il poema eroi- 
co Don Juan d'Austria. Sono inoltre di lui le Leggende 
orientali e i poemi Cristoforo Colombo e Rachele. Tra- 
dusse Il paradiso e la Peri del Moore, la Parisina del 
Byron e molti canti nazionali serbi, che pubblicò col ti- 
tolo di Gusle. Morì nel 1894. 


DESTINO DEGLI UOMINI 


Gocce di pioggia mormorando cadono 
Dal cielo lente lente ; 

Alla lor voce, nella notte buia, 
Porgo le orecchie intente: 


«Noi discendiamo insiem, tranquille e limpide, 
Ma non sappiam qual fato 

Laggiù n’attenda allor, povere gocciole, 
Che avremo il suol toccato ». 


Sovresso un fior cadde la prima e in fervidi 
Godimenti fu assorta; 

La vide e la baciò del sole un vivido 
Raggio e in quel bacio è morta. 


D'una conchiglia in grembo, nell’oceano, 
Scese tacitamente 

Un'altra appresso: ella sarà in perpetuo 
Vaga perla lucente. 


Ed altra ancora, scendendo precipite, 
Rovente ferro colse; 

Ma l’ebbe tocco appena e con fuggevole 
Lamento si disciolse. 


Lieta scherzò delle compagne l’ultima 
Pel ciel con l’aure a volo: 

Ell’era lievemente ita in dileguo 
Pria di cadere al suolo. 
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ASILO 


Fuggi, o mortal, se un intimo, 
Inconsolabil duolo il cor ti fiede, 
Fuggi il guardo degli uomini 
E volgi in grembo alla foresta il piede. 
Ivi le rupi e gli alberi 
Hanno anch'essi un accento di dolore ; 
Rotto han procelle e fulmini 
Spesso alla rupe il petto e al bosco il cuore. 
Come gli umani sogliono 


Parole di conforto essi non hanno; 
Pur coll’eco ripetere 


Tuoi lagni e teco indi posar sapranno. 
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FERDINANDO FREILIGRATH 
(1810-1876) 


FERDINANDO FREILIGRATH nacque il 17 giugno 1810 a Det- 
mold e frequentò le scuole ginnasiali della sua patria. 
Ma, poichè le condizioni economiche della sua famiglia 
non gli permettevano di compiere gli studi, si recò presso 
un suo zio a Soest, col fine di applicarsi al commercio. 
Quivi rimase fino al 1831 e, per quanto glielo concede- 
vano le nuove occupazioni, attese agli studi letterari. 
Compiuti gli anni di tirocinio, passò in una casa com- 
merciale ad Amsterdam ; poi fu di nuovo a Soest e infine 
a Darmstadt. Nel 1842 ebbe una pensione dal re Fede- 
rico Guglielmo IV di Prussia, alla quale rinunziò, quan- 
do i suoi sentimenti politici non s’accordavano con la 
condotta del Governo. Per essi ebbe a soffrire gravi di- 
spiaceri e dovette abbandonare il suo paese natalie. Fu 
da prima in Isvizzera e poi a Londra. Nel 1848 si stabilì 
a Dusseldorf, ove si fece propugnatore del socialismo 
democratico. Vi ebbe un processo per uno scritto, ma 
fu assolto. Più tardi dovette fuggire novamente a Lon- 
dra. Morì il 17 marzo del 1876. 

Fin dagli anni suoi giovanili, egli richiamò sopra di 
sè l’attenzione e il favore de’ suoi connazionali, per 
l'originalità della sua poesia, nella quale predominano 
le descrizioni dalle potenti immagini, dai vivaci colori, 
piene di movimento e di vita. Notissime fra le sue liri- 
che: La cavalcata del leone, La vendetta dei fiori, ! e 
Gli Emigranti. 


1 Vedi di questa la mia traduzione nel citato volume Ballate 
e leggenae. 


LA CAVALCATA DEL LEONE 
> ] 


Del deserto signor, quando il leone 
L’ampio suo regno scorrere desia, 
Verso il palude rapido s'avvia: 

Fra l’alte canne ivi a giacer si pone. 

Dove vien la giraffa a bever l’onda, 
S’accovaccia fra i giunchi lentamente ; 
Con lungo mormorio sovra il potente 
Del sicomoro s’agita la fronda. 


Allor che il foco vivido riluce 
Dell’ Ottentotto, a vespero, ne’ crali;* 
Allor che per gli alterni alti segnali 
Della Tavola il monte? più non luce; 


Quando va pel carrù? tacitamente 
Errando il Caffro solitario e fosco, 
E sonnecchia l’antilope nel bosco 
Ed il gnu sovra il margo del torrente; 


1 cralt: villaggi ottentotti. 


2 Della Tavola il monte : è nella costa occidentale dell’Africa 
e dà il nome alla baia. 


3 carrù : è il nome degli altipiani sterili nell'Africa australe. 


I 
Il 
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Vedi l’alta giraffa sitibonda 
Che pel deserto incede, a notte oscura; 
Muove al palude a spegnere l’arsura 
Delle sue fauci nella torbid’onda. 


Via pel deserto incolto ed arenoso 
Ella s’afiretta pavida ed ansante; 

Già piega le ginocchia ed anelante 
Protende il collo sul bacin fangoso. 

Fra il canneto un rumor s’alza; il leone 
Le s’avventa alla nuca e manda un fiero 
Rugghio di gioia: orribil cavaliero 
In groppa alla giraffa egli si pone. 

Non vantano gualdrappa le regali 
Stalle sì ricca e varia di colore, 

Come la pelle all’agil corridore 

Cui preme il dorso il re degli animali. 
Della nuca entro i muscoli, anelando, 

Il feroce leone appunta il dente, 

E del destriero sul collo eminente 

La chioma al cavalier cade ondeggiando. 


Manda ella un grido alla ferita atroce 
E balza in piedi e fugge addolorata; 
Alla pelle del pardo screziata 
Accoppia del camello il piè veloce. 


Pel piano dalla luna irradiato 
L’agil piede la via par che divori; 
Par che dal fondo dell’occhiaia fuori 
Schizzar le voglia l’occhio spaventato. 


Vedi, pel collo livido scorrente, 
Nero sangue stillar; silenzioso 
Ode il deserto batter l’affannoso 

Core nel petto alla belva fuggente. 
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Dì quella nube al par, la cui divina 
Luce per l’Iemen a Israel fu scorta, 
Qual spirto del deserto, o quale smorta 
Larva che via pel fosco aer cammina; 


Un’immensa colonna vorticosa 
Dal mare della sabbia, in un momento, 
Orribile s' inalza e, in preda al vento, 
Li segue nella corsa impetuosa. 

Dall'alto, a vol, li seguita il rapace 
Avvoltoio, e di strida l’aria assorda ; 
Sulle vestigia lor corre l’ ingorda 
Iena, che turba ai tumuli la pace. 

La pantera, del gregge alto terrore, 

Con agil piè, dietro a' lor passi tiene; 
La strada, che dal re percorsa viene, 
Segnan macchie di sangue e di sudore. 

Su lo strano seder trono vivente 
Il veggon essi, e trepidi si fanno; 

Egli del seggio il variopinto panno 
Graffia con la robusta ugna e col dente. 

Sotto il peso fatal convien si muova, 

Fin che gli basta l’animo, il destriero ; 
Contro sì fatto orribil cavaliero 
E l’impennarsi e il calcitrar non giova. 

Ansando e vacillando alfin perviene 
Il cavallo al confine del deserto; 

Ivi cade e, di polvere coperto, 
Al fero cavalier pasto diviene. 

Appar nell’oriente il primo albore 

Sovra il Madagascar, lontan lontano; 

Tal di notte, a galoppo, il vasto piano 

Trascorrer delle belve ama il signore. 
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GLI EMIGRANTI 


Contemplarvi m° è forza, nè distogliere 
Posso gli occhi da voi, mentre al nocchiere 
L’un dopo l’altro v’affrettate a porgere, 
Con mani affaccendate, il vostro avere! 


Uomini voi, dalle cui spalle pendono 
Gerle gravi di pane: al vostro desco 
Hanno quel pane maturato i patrii 
Campi ed ha cotto il focolar tedesco. 


E voi, cui lunghe trecce il capo adornano, 
Voi brune figlie della Selva nera, 
Sul verde banco della lancia l’anfore 
E le brocche ponete in lunga schiera. 


E son le brocche stesse e le stesse anfore 
Che del villaggio empiste alla sorgente; 
Sul Missuri, ove tace ogni memoria, 

Vi torneranno il suol patrio alla mente, 


E la cinta da sassi scaturigine 

A la qual, chine, attingevate un giorno, 
Il fido scanno al focolar domestico 
Ed il palchetto alla parete intorno. 
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Presto laggiù, nell’occidente, al ligneo 
Casolare orneran l’esil parete ; 
Presto, per voi d’acqua ricolme, agli ospiti 
Stanchi, abbronzati spegneran la sete. 


Vi berrà, del cacciar lasso e di polvere 
Tutto quanto cosperso, l’ Irochese, 
Nè riederanno più, cinte di pampini, 
Dalla vendemmia del natio paese. 


Perchè migrar? La Selva nera ha copia 
D’oscuri abeti; in riva al Neckar grano 
Matura e vino; sullo Spessart l’aere 
Fa sonar del suo corno l’alpigiano. 


Là, negli estranei boschi il pensier memore 
Rivolerà della Germania ai prati 
Verdi, a’ suoi campi che di gialle ondeggiano 
Messi, a’ colli di viti inghirlandati. 


Come, laggiù di tra’ sogni, l’immagine 
De' prischi dì v’apparirà splendente! 
Essa, a tranquilla e pia leggenda simile, 
Vi starà sempre all’anima presente. 


Ite, il nocchier fa cenno; da pericoli 
Uomini, donne e vecchi Iddio vi scampi. 
Oh sia concessa al vostro cor la gioia 
E il granoturco e il riso a’ vostri campi! 


EMANUELE GEIBEL 
(1815-1884) 


EMANUELE GEIBEL nacque a Lubecca il 18 ottobre 1815. 
Percorse i primi studi in patria e gli universitari a 
Bonn. Assai presto dette saggi del suo valore poetico. 
Fu per alcun tempo educatore nella casa dell’ambascia- 
tore russo ad Atene, ed il soggiorno di Grecia accrebbe 
la sua passione per la classica antichità. Nel 1851 fu no- 
minato professore d’estetica dal re Massimiliano HI di 
Baviera, presso la corte del quale ebbe ogni sorta d’ono- 
ri. Morì il 6 aprile 1884. 

Delle sue poesie furono fatte, lui vivente, numerose 
edizioni, il che prova il favore col quale furono accolte. 
Ciò nonostante egli è lontano dall'essere originale. Se- 
gue le orme ora dell'uno ora dell’altro de’ poeti suoi 
connazionali. Qualcuna delle sue poesie si direbbe del- 
l’ Eichendorff, qualche altra del Heine, dell’ Uhland o 
anche del Freiligrath, quantunque il suo stile, in con- 


fronto di quello impetuoso di quest’ultimo, proceda tran- 
quillo. 


NELL’ORE PIÙ SOAVI.... 


Nell’ore più soavi di mia vita, 
Quand'ero ancor fanciullo, in mente avea 
Lieta canzon, che il labbro ripetea: 
Or essa m' è sfuggita. 


Quasi piuma di cigno mollemente 
Si librava pel ciel la melodia. 
Per campi e boschi ognor sulla mia via 
La cerco e inutilmente. 


Essa talor sulla campagna, a un tratto, 
In un col vento risonare intendo ; 
Ma non anco l'orecchio a còrla tendo; 
Che si dilegua ratto. 
Spesso la notte, allor che m’addormento, 
Sovra l’ali del sogno, lievemente, 
La perduta canzon strisciar repente 
Sovresso il cor mi sento. 
Ma levo appena il capo in sull’aurora, 
Nè più ricordo que’ soavi accenti; 
Le guance sol di lacrime cocenti 
Mi sento molli ancora. 
Pur risonar l’udrei sul labbro mio 
Se, come un tempo, ogni occulto dolore 
Novellamente allontanar dal core 
Col canto potess'’ io. 
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BUONA NOTTE 


i Già si fa scuro l’aere; 
I Qual pastorella al gregge, mentre imbruna, 
Buona notte alle nuvole 
! Canta sommessa la sorgente luna; 
Soavi giù dalle stellate ruote 
All’orecchio mi suonan quelle note: 


Dormite in pace, dormite in pace! 

Cessato il giorno col suo rumore, 

Copre chi stanco nel sonno giace 
Di Dio l’amore. 


A’ rami in grembo cercano 
Gli augelletti il lor nido; all’ imminente 
Luna la testa inchinano 
Sovra lo stelo i fior placidamente, 
Nè più l’onda al molin scroscia, ma lenta 
Mormorando s’acqueta e s'addormenta. 


Dormite in pace, dormite in pace! 
Cessato il giorno col suo rumore, 
Copre chi stanco nel sonno giace 

Di Dio l’amore. 
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Di porta in porta visita, 
Tutte le case il sonno, ospite grato ; 
Gli ultimi tocchi vibrano 
Dell’arpa nel palazzo illuminato ; 
Presso a’ fochi il pastor del monte in vetta 
E posa il navichier nella barchetta. 


Dormite in pace, dormite in pace! 
Cessato il giorno col suo rumore, 
Copre chi stanco nel sonno giace 

Di Dio l’amore. 


Come tutte si spengono 
Nella notte via via le faci intorno, 
Così tutti ammutiscono 
I dolori che seco apporta il giorno ; 
Sussurrano i cipressi, ed un beato 
Oblio per l'aere aleggia in ogni lato. 


Dormite in pace, dormite in pace! 
Cessato il giorno col suo rumore, 
Copre chi stanco nel sonno giace 

Di Dio l’amore, 


Dove di calde lacrime 
Molli si fan due languid’occhi e dove 
Un cor si strugge in fervido 
Desio d’amore, lievemente piove 
II sogno, e all’egro fanciulletto intuona 
Un canto che la speme gli ridona. 


Dormite in pace, dormite in pace! 
Cessato il giorno col suo rumore, 
Copre chi stanco nel sonno giace 

Di Dio l’amore. 
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Buona notte! Propizio 
Il sonno a voi che affaticaste, scenda; 
Or poso anch'io per sorgere 
Allor che il mattutino astro risplenda; 
Della luna al chiaror gorgheggia ei solo 
Al Signor le sue lodi il rosignolo. 


Dormite in pace, dormite in pace 
Cessato il giorno col suo rumore, 
Copre chi stanco nel sonno giace 

Di Dio l’amore. 
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A ME LA SPUMA DEL BICCHIER.... 


A me la spuma del bicchier, la lieve 
Spuma date, e non più; date al mio core 
Solo un breve goder sogno d'amore 

Per questa vita breve: 


Goda il sicuro bene e al nappo il fondo 
Vegga il felice, a cui concesse Iddio 
Posare a canto al focolar natio. 

Correr su e giù pel mondo 


Io debbo e d’uno in altro loco errare: 
Verso l’eterna primavera il piede 
Sovra ogni calle ed ogni via procede 
O per terra, o per mare. 


E dove un guardo mi risplenda amico, 
E un ospite gentil sul mio cammino, 
Dopo averlo assaggiato, offra il suo vino, 
Rinnovo il verso antico: 


A me la spuma del bicchier, la lieve 
Spuma date, e non più; date al mio core 
Solo un breve goder sogno d’amore 
Per questa vita breve. 
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LA TRANQUILLA ROSA.... 


La tranquilla rosa acquatica 
Su dal lago sorge; lieve 
Han le molli foglie un tremito, 
La corolla è come neve. 


Ecco giù dal cielo l’aurea 
Luna tutto il suo chiarore, 
Tutti i raggi suoi per l’aere 
Versa in grembo di quel fiore. 

Alla rosa intorno, un candido 
Cigno il lago azzurro fende, 


Egli in tuon sommesso e tenero 
Canta, e al fior lo sguardo intende. 


Canta in tuon sommesso e tenero, 
E nel canto par languire. 
Bianco fior, puoi tu comprendere 

Ciò che il canto voglia dire? 
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CAMMINO PER LO SQUALLIDO.... 


Cammino per lo squallido 
Bosco, fra il gelo, alla pungente brezza. 
Tal, con lieve lamento, 
Trascorrer freddo dell'autunno il brivido 
Sovra i miei giorni sento. 


Ebbro splendor dell’anima, 
Dove sei tu, beata giovinezza? 
Ahi, sì fulgente un giorno, 
Or pende il sole neghittoso e pallido, 
Cinto di nebbia intorno. 


Tutte le gioie fuggono 
Come augelli che migrano lontani; 
Si distacca appassita 
Una speranza dopo l’altra, e involasi 
Dall’arbor della vita. 


Per mio conforto, o tenue 
Canto, tu solo a me fido rimani; 
Pari a calda sorgente, 
Anche di sotto al gel, con lieve murmure, 
Tu scorri dolcemente. 
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PASSATO! 
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Per ciò sol primavera è così splendida, 
Così piena d’olezzi e d’armonia, 
Perchè sui piani e sovra i colli rapida 
Passa, cantando, via. 


E per ciò solo è così dolce l’aureo 
Sogno che tesse all’alma il primo amore, 
Perch’esso in breve, più che i fior sull'albero, 
Illanguidisce e muore. 


Eppur nel petto, dietro a sè, qual’ intima 
Gioia non lascia! Oh come nell’ebbrezza 
Vaneggiai dell'amore un tempo, e l’anima 
Quella fortuna apprezza! 


Nel breve giorno, oh come bevvi cupido 
Ad uno ad uno i rai d'un vivo sole! 
Scende a valle quel sol ch'era sì fulgido: 
Or avvenga che vuole! 


Novella gioia o crudo affanno attendami, 
Ad essi incontro moverò sereno ; 
Nessun giammai potrà rapirmi l’ intimo 

Tesor che chiudo in seno. 
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CANZONE D'UNA FANCIULLA 


Ù O della notte nunzio, 

Espero mite, in ciel la tua facella, 
Prima d’ogni altra stella, 
Soavemente luccica; 
A te un saluto invio dal cor profondo: 
Pace tu rechi al mondo. 


U Il crudo affanno dissipi, 
| Che seco il giorno a questo petto adduce, 
Con la tua mite luce, 
E una dolce memoria 
| Mi fai sorger nell’ intimo del core, 
Quale notturno fiore, 


LIRICI TEDESCHI DEI SECOLI XVIII-XIX 


NELLA LONTANANZA 


Quai violenti battiti, 
Dimmi, son questi tuoi? 
Spesso deluso, alfin posar non vuoi, 
Dopo tanto ineffabile dolore, 
O mio selvaggio cuore? 


Sì come fumo in aere, 
Giovinezza è svanita; 
Cadde il fiore dall’arbor della vita; 
Quanto t’ergeva oltre le stelle un giorno 
Or più non fa ritorno. 


Cadde il fior; non mi restano 
Che spine acute; fuora 
Dalla ferita sgorga il sangue ognora; 
L’ ira, il dolore, il fervido desio 
Sono il retaggio mio. 


Pur se a me dato intingere 

Fosse nell’oblioso 

Lete le labbra ad ottener riposo; 
To da quell’onda, con gli affanni miei, 
Rifuggire vorrei. 
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Se tutto questo un vacuo 
Sogno fosse pur stato, 
Era un dolce per me sogno beato | 
Profondamente entro il mio petto sento 
Che l'amor non è spento. 


Oh lasciate che sanguini 
Nel suo secreto il core! 
Dì e notte un loco, ove il dolor, l’amore 
Possa esalar con l’ultimo mio canto, 
Io vo cercando intanto. 


CARLO GEROK 
(1815-1890) 


CARLO GEROK nacque a Vaihingen nel Wiritemberg 
il 1815. Fu da prima predicatore aggiunto a Stoccarda, 
poi pastore nella medesima città e finalmente predica- 
tore di Corte e consigliere al Concistoro superiore. Le 
poesie d’argomento religioso, che pubblicò successiva- 
mente sotto vari titoli: Palmbldtter (Foglie di palma), 
Pfingstrosen (Peonie), Eichenbldtter (Foglie di querce) 
ed altre ancora sono considerate quanto di meglio ab- 
bia prodotto a que' giorni la lirica religiosa in Germa- 
nia. Morì a Stoccarda nel 1890. 


GIARDINO ABBANDONATO 


T'accori, o solitario 
Giardin, che attendi invano? 
Non ritorna ella più? 
Ammutolisci, e sole 
E stanche intorno ronzano 
L’api su l’arse aiuole. 


Fiorisce, e n’ ha tristizia 
Chi lo guarda, un lontano 
Altro giardin; laggiù 
Ella silenziosa 
Sotto i fior, che a dovizia 
La coprono, riposa. 
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GIOVANNI G. L. GLEIM 
(1719-1803) 


GIOVANNI G. L. GLEIM nacque a Ermsleben vicino ad 
Halberstadt il 2 aprile 1719. Dopo la morte di suo padre, 
trovò chi gli diede aiuto, per continuare gli studi. ll 
principe Guglielmo, figlio del margravio di Branden- 
burg-Schwedt lo conobbe precettore presso una nobile 
famiglia in Potsdam e lo nominò suo segretario partico- 
lare. In questo tempo conobbe il Kleist, col quale visse 


in intima amicizia fino alla morte, che avvenne il 18 feb- 
braio 1803 ad Halberstadt. I suoi contemporanei I’ hanno 
chiamato l'Anacreonte della Germania; ma il meglio di 
lui sono i Canti di guerra prussiani d'un granatiere. 
Come tale egli aveva seguìto il principe, suo mecenate, 
nella guerra, in cui questi cadde sul campo. 
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ALLA RONDINELLA 


Fai tu ritorno, con la novella 
Stagione, al vecchio che t'ama tanto, 
Che t'offre un tetto pel dolce canto, 

O rondinella ? 


Piccola reduce, sii benvenuta! 
Tu mi riporti teco l’aprile 
Coi miti raggi, che il tuo gentile 
Canto saluta, 


Se a me rispondere ti fosse dato, 

Io vorrei chiederti: dimmi, qual suolo, 
Quali torrenti per l’aere a volo 
Hai tu varcato? 


Qua e là pel mondo gli amici miei 
Vivon dispersi. Se anch'io potessi 
Sciogliere l’ali, volare ad essi 

Teco vorrei. 


Per me i più cari, se la favella 
Umana apprendere tu giunga mai, 
In riva al Reno saluterai, 

O rondinella. 
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IL VECCHIO 


Perdetti ogni vigore, 
Vecchio e debil mi sento ; 
Sol de’ tralci l’umore 
Rende e la celia me talor contento. 


Ogni grazia è svanita 
In me; pallida appare 
La guancia un dì fiorita, 
Ed all’uscio la morte odo picchiare, 


Io gliel schiudo animoso : 
Lode, o Cielo, a te sia! 
Qual canto armonioso 
Fu, tua mercè, tutta la vita mia. 


GIOVANNI VOLFANGO GOETHE' 
(1749-1832) 


GIOVANNI VOLFANGO GOETHE, il più grande poeta tede- 
sco, nacque il 28 agosto 1749 a Francoforte sul Meno. 
Ebbe la prima educazione da suo padre, uomo coltis- 
simo e conoscitore di molte lingue. Ii sedici anni andò 
all’ Università di Lipsia per studiarvi il diritto, ma la 
poesia e l’arte ne lo distrassero grandemente. Ritornò 
nel 1768 alla casa paterna, donde, dopo due anni, fu 
mandato dal padre a Strasburgo, per continuarvi gli 
studi di giurisprudenza, e qui egli conobbe il Herder, 
dal quale ebbe utili ammaestramenti circa la poesia. 
Conseguita la laurea, e fatta la pratica a Wetzlar presso 
quel tribunale supremo, fece ritorno a Francoforte, dove 
diede in luce il Gòtz dì Berlichingen e i Dolori del gio- 
vane Werther, che resero presto famoso il suo nome in 
tutta la Germania e fuori. Ivi, durante un loro sog- 
giorno, conobbe i due giovani principi di Weimar, il 
maggiore de’ quali, Carlo Augusto, che fu poi duca, lo 
invitò a quella Corte, dov’ebbe alti onori. Nel 1786 viag- 
giò in Italia e si fermò a lungo a Roma, ove intese al 
rifacimento in versi dell’ Ifigenia in Tauride e lavorò 
intorno al Torquato Tasso. Di ritorno dal campo della 
guerra nella Champagne, dov'era stato insieme col duca, 
strinse nel 1794 quell’amicizia con lo Schiller, tanto pro- 


1 Si veda il ritratto di lui giovane, riprodotto in principio 
di questo volume. 


78 LIRICI TEDESCHI DEI SECOLI XVIII-XIX 


ficua all’uno e all’altro, che doveva durare fino alla 
morte di questo. Al dolore ch’egli ne provò, s’aggiunse 
l’anno appresso quello di vedere la città di Weimar sac- 
cheggiata e in parte incendiata dai Francesi, dopo la 
battaglia di Iena, e l'amato suo duca in procinto d'es- 
sere annichilato dal conquistatore. Calmata la procella, 
sposò Cristina Vulpius, che da lungo tempo conosceva 
edamava. Gli ultimi anni della vita — Cristina e il duca 
erano già morti — trascorse lontano da’ pubblici uffici. 
Morì il 22 marzo del 1832. 

Tra le opere sue principali, sono, oltre le ricordate, 
l’idillio Arminio e Dorotea, il Faust in due parti, 1’ Eg- 
mont, tragedia prosastica, i romanzi Wilhelm Meister, 
e Le affinità elettive, l'autobiografia Poesia e Verità, Il 
divano occidentale e orientale e un grande numero di 
liriche, mirabili per novità di concetti e castigatezza 
di forma. Scrisse anche d’arte e di scienza e tradusse 
in versi e in prosa da varie lingue: dall’ italiana Il cin- 
que maggio di Alessandro Manzoni e la Vita di Ben- 
venuto Cellini. 
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DEDICATORIA ! 


Venne e mise, co’ suoi passi, il mattino 
Il lieve sonno in fuga; desîoso 
Fuor del placido asil presi il cammino 
Su per l’erta; spettacol grazioso, 
Ad ogni piè sospinto, il fiorellino 
M'offria, chinato il capo rugiadoso, 


E a ricrearmi col novello giorno 
Ravvivarsi parea tutto all’ intorno. 


Lieto i’ saliva, e in lente strisce intanto 
Su dal fiume la nebbia alta s'aderse, 
Che spiegossi e mi cinse tutto quanto 
E l’ali intorno del mio capo aperse ; 
Della natura agli occhi miei l’ incanto 
Sparve, chè tutta un fosco vel coperse 
La ridente contrada; indi a non molto 
Me stesso io vidi in bigio lume avvolto 


1 Queste ottave simboliche il Poeta premise a una raccolta 
delle sue liriche. In esse, così Arturo Farinelli, che ne fece un 
largo e acuto commento (L’opera di un maestro, Torino, 1920) 
«celebra la Verità, l’eccelsa Dea, che a lui si rivela entro il 
legger velo della poesia, la Verità che toglie l’uomo agl’ in- 
ganni del mondo e agl’inganni del cuore, e alla quale aspira 
ognuno ». 
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Ma parve a un tratto il sol, che immantinente 
Infra la nebbia ricondusse il giorno; 
Essa a valle scendea qui lievemente, 
Colà s’apria poggiando ai colli intorno; 
Oh, come salutar novellamente 
Bramavo il sol di rai più vivi adorno! 
Pendea l’aerea lotta, e un improvviso 
Fulgor mi cinse e mi ferì nel viso. 


Novello ardir dall’imo cor mi venne 
Subitamente, e aprir le luci osai; 
Ma fur rapidi sguardi; non sostenne 
Il debil occhio gli abbaglianti rai; 
Quand’ecco delle nubi in su le penne 
Apparvemi una Dea; non vidi mai 
La più leggiadra; le pupille affisse 
Ella su me, sostò nell’aria e disse: 


Non mi conosci? — e tutta fede e amore 
La parola da’ suoi labbri fiuia — 
Io col più puro balsamo il dolore 
Di ferite crudeli a te lenia; 
Sempre più saldo il fervido tuo core 
D’ indissolubil nodo a me s’unia; 
Te in lacrime cocenti non vid’ io 
Tendere ancor fanciullo al petto mio? 


Sì, t' ho sentita, o Diva, lungamente — 
Lieto sclamai, la testa al suol chinando, — 
Tregua ponevi alla passion che ardente, 
Per le giovani membra infuriando, 
Turbommi a lungo; a me soavemente 
Negli arsi dì la fronte ventilando 
Ivi con l’ali tue; quanto consola 
Maggiormente quaggiù debbo a te sola! 
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Jo non ti nomo, ma nomar t’ascolto 
Sovente, o Dea; ti dice sua ciascuno; 
Ogni sguardo mirar crede il tuo volto, 
Ma è pena il suo fulgor quasi ad ognuno; 
Nel primo error da molta turba avvolto 
TJo mi vidi; ma poi quasi nessuno 
Meco rimase; agli altri il tuo splendore 
Celar debbo e gioir dentro il mio core. 


Or vedi, sorridendo ella mi disse, 
Era mestier poco svelarne a voi! 
Dal grave inganno or or che più t’afflisse 
Disciolto e dai desir primi, tu vuoi 
Ai doveri che il fato all’uom prescrisse 
Sottrarti: e te diverso creder: puoi 
Dagli altri tutti? Pria te stesso a fondo 
Conosci, e in pace indi vivrai col mondo. 


Deh perdona, sclamai, Diva, all’ intento, 
Chè retto egli era; aperti gli occhi invano 
Aver degg’io? Lieto vigor mi sento; 

In me per gli altri il pregio sovrumano 
De’ tuoi doni s’accresce ; il mio talento 
Celar non vo’ nè posso! Con insano 
Ardor la via, quando a' fratelli miei 
Non l’additassi, a che cercar dovrei? 


Dissi, e dall'alto mi guardò la Dea 
Con pietosa indulgenza; ne’ suoi rai 
Lessi il bene ed il mal ch’io fatto avea; 
Ella sorrise e tosto risanai, 
Tal che a gioie novelle il cor sorgea. 
Tutto fidente allor me le appressai 
Senza esitanza, e il volto suo divino 
Mi fu dato mirar più da vicino, 
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Sulle nubi la mano lievemente 

Stese la Diva e a sè le trasse; anelo 
Con l’occhio errar potei novellamente 
Giù nella valle, indi mirare il cielo, 
Che s’era fatto ancor terso e lucente; 
Sol vidi intorno a Lei candido velo 
Che, gonfiandosi all’aura, s'avvolgea 
In mille pieghe, e tutta la cingea. 


Te conosco, diss’ella, e i tuoi difetti 
E quant’arde di buono entro il tuo seno; 
Or prendi — e ancor parmi d’udir suoi detti — 
Il don che a lungo t’ho serbato. Appieno 
Felice è l’uom che dalla mano accetti 
Di Verità, con animo sereno, 
Il vel che l'alba di vapori ordia 
E vivi raggi, il vel di Poesia. 


E se te, se gli amici il mezzogiorno 
Prema talor con gl’infocati rai, 
Lo spiega, e l’aura vespertina intorno 
D'olezzi pregna sussurrare udrai ; 
Vago letto di nubi il disadorno 
Sepolcro diverrà; posar vedrai 
L’onde al mar della vita, e bello il mondo, 
Chiara la notte e farsi il dì giocondo. 


Sia che più grave ognor lungo il cammino 
Vi prema il peso della vita, o sia 
Che a voi, diletti, alto favor divino 
D’aurei frutti e di fiori orni la via, 
Moviam congiunti incontro al dì vicino: 
Vivrem così felici, e quando fia 
Che i nepoti ci piangano, al dolore 
Trovin conforto ancor nel nostro amore. 
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CANTO DI MAGGIO 


Come s’orna di splendido 
Ammanto la natura! 
Oh come il sole è fulgido 
E ride la pianura! 


E fior dintorno erompono 
Da tutti i ramoscelli, 
E dai cespugli garrule 
Voci di mille augelli. 


E voluttade e giubilo 
Erompon da ogni petto. 
Oh terra, oh sole, oh vivida 
Gioia, oh pieno diletto ! 


Amor leggiadro ed aureo, 
Come le nuvolette 
Del mattino, che aleggiano 
Su quelle aeree vette, 


Tu benedici il fertile 
Terreno e fai giocondo, 
Nel profumo che spandono 

I fior, l’intero mondo. 
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O fanciulla, qual fervido 
Di te m’accende amore! 
Le tue pupille brillano, 
Arde per me il tuo cuore. 


E quale i canti e l’aere 
Ama l’allodoletta, 
Ed ama il fior le roride 
Albe e la molle auretta ; 


Io così t'amo e palpita 
Il sen caldo d’ebbrezza, 
Poi che m’ infondi gioia 
Coraggio e giovinezza, 

E a liete danze e a cantici 


Sempre nuovi mi chiami. 
Oh che felice vivere 


Tu possa quanto m’ami! 


GIOVANNI VOLFANGO GOETHE 


VARIO DILETTO 


Di limpido rivo sul fondo sassoso, 
All’onda che viene dischiudo bramoso 
Le braccia; carezzami il petto e sen va. 
Sen va come il mobil desio la trascina; 


Ma un’altra ne veggo che a me s’avvicina, 
E gioia quel vario diletto mi dà. 


E tu della vita trascorrere mesto 
Vuoi l’ore più belle che fuggon sì presto, 
Perchè te l'amata fanciulla tradì? 
Richiama que’ giorni: su labbra novelle 
Il bacio è sì dolce, che appena su quelle 
C’ hai prima baciato fu dolce così. 
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CANTO SERALE DEL CACCIATORE 


Fiero pel campo e tacito 
Col fucile imbracciato io muovo e innante 
Mi veggo agli occhi radioso sorgere 
Il tuo dolce sembiante. 


Or tu serena e tacita 
Per la cara tua valle e il campo vai; 
Dimmi, e non vien la mia fuggente immagine 
Dinanzi a te giammai ? 


Di quell'uomo l’ immagine 
Ch’erra pel mondo con l’affanno in petto? 
Che da oriente ad occidente aggirasi, 
A lasciarti costretto? 


M'’avvien qual se l’aerea 
Luna contemplo, quando penso a te; 
Una pace tranquilla al cor discendemi, 
Nè ciò so dir com’ è. 


GIOVANNI VOLFANGO GOETHE 


87 


AMORE SENZA POSA 


Contro la pioggia, contro la neve, 
Delle caverne nell’aer greve, 
Infra le nebbie avanti ognora, 

Senza dimora! 


Meglio gli affanni, meglio le noie 
Che della vita le troppe gioie! 
Dà questo tendere da core a core 
Strano dolore! 


Lungi, ne’ boschi, fuggir vorrei; 
Ma invan! Corona tu al viver sei, 
Amor, tu l’anima rendi gioiosa 
Senza mai posa. 
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L'ADDIO 


Lascia che l’occhio ti dica addio, 
Dappoi che il labbro dirlo non può; 
È molto grave l'affanno mio, 

Ma sopportarlo da uom saprò. 


D'amore i dolci pegni, se scocca 
Quest’ora, anch'essi mesti si fan; 
È freddo il bacio della tua bocca, 
Lenta la tua stretta di man. 


Me ne’ passati giorni rendea 
Lieto un furtivo bacio! Così 
Una viola l’alma ricrea, 
Còlta di marzo ne’ primi dì. 


Or che più intrecci serti non fia 
Nè colga rose, cara, per te; 
E primavera, Cecchina mia, 
Ma triste autunno questo è per me! 
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VICINANZA 


Come avvenga non so, dolce amor mio, 
Spesso mi sei straniera. Se mai segua 
Che del mondo n’avvolga il turbinio, 
Ogni gioia dal cor mi si dilegua ; 

Ma quando tace e quando imbruna l’ora, 


A’ baci tuoi ti riconosco ancora. 


LIRICI TEDESCHI DEI SECOLI XVIII-XIX 


ALL’AMICA LONTANA 


Mi sei fuggita? E perdere 


| Ti dovrà dunque veramente il cor? 
i O mia diletta, al memore 


| Orecchio suona ogni tuo detto ancor. 
i} 
| 


Quale al mattin nell’aria 
î L'occhio del viator, quando esplorar 
) Tenta, ma invan, l’allodola, 
Che ascolta nell'azzurro alta cantar; 


Tale affannoso aggirasi 
L'occhio mio per campagne è boschi; te 

Tutti i miei canti chiamano: | 
Torna, deh torna, mia diletta, a me! 
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SENTIMENTO PERSISTENTE 


Quando i grappoli fioriscono 
Bolle il vin ne’ dogli annosi ; 
Quando il sol le rose imporpora 
Io non so che avvenga in me. 


| 
| Per le gote scorron lacrime, 
Ch’io lavori o ch'io riposi, 
| Ed un vago desiderio 
Si rinfiamma entro di me. 
Se ci penso, a me medesimo 
Dico: In giorni avventurosi, 
Pari a questi, la mia Doride 
D'amor tutta arse per me, 
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AD UN CUOR D’ORO CHE PORTAVA AL COLLO 


|| O ricordanza di trascorsa gioia, 
} Che al collo porto ognora, 
Più lungamente ancora Ì 
|. Che di nostr’alme il vincolo, i 
Î A prolungar dell’amor nostro i brevi 

| Giorni, durar tu devi? 


Da te fuggo, Lilì, ma nel percorrere 
In regioni estrane, 
| Valli e selve lontane, 
Il tuo laccio ancor stringemi! 
Non poteva il tuo cor, Lilì, del resto, 
Cader dal mio sì presto. 


Rimbosca augello che fuggì, ma il tenue i 
Fil che trascina al piede 

Dell’onta sua fa fede; 

Egli non è più il libero 

Augel nato a spiegar libere penne: 

L’altrui giogo ei sostenne, 
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PRIMAVERA PRECOCE 


Già di ritorno, o fulgidi 
Giorni di voluttà ? 
Di nuovo il sol mi dà 
Boschi e colline? 


Copiose e cristalline 
Volgon l’onde i ruscelli: 
Son essi proprio quelli 
I campi e il prato? 


Oh azzurro sterminato, 
Oh freschezza, oh splendor! 
I pesciolini d’ òr 
Guizzan nel lago. 


Entro il boschetto vago 
Svolazza l’augellino 
E il canto suo divino 
All’aura effonde. 


Sotto le verdi fronde 
Odo d’api, che ai fior 
Van suggendo l’umor, 

Cupo ronzio. 
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Un lieve tremolio 
È nell’aer, che all’alma 
Spira una dolce calma 
E un sopor lento. 


Or più gagliardo il vento 
Manda un fresco respir, 
Che va tosto a morir 

Fra quelle piante, 


Ma riede sull’ istante 
Ed entra nel mio petto: 
Muse, è troppo il diletto! 
A me venite. 


Da ier che avvenne, dite, 
Dite che mai seguì? 
L’amata donna è qui, 


Dolci sorelle! 
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SUL LAGO 


Fresco alimento suggo dal libero 
Mondo.e novello sangue. Al suo petto 
Oh come buona, come amorevole 
Mi tien Natura! L’agil barchetto 
De’ remi al tuffo sull’onde cullasi; 


Cinti di nubi le eccelse fronti 
Ad incontrarne vengono i monti. 


Perchè ti chini al suol, pupilla mia? 
A me perchè ritorni, o sogno d’ òr? 
Vattene, o sogno, benchè d’ òr tu sia! 
Qui pure è vita e amor. 


Mille sul lago pendono 
Stelle, ch’esso riflette ; 
In lontananza velano 
Tenui vapor le vette; 
Agita intorno al cerulo 
Seno ombreggiato l’ale 
TI vento mattinale ; 
Si specchia all’onda pura 
La messe che matura. 


RETI AIA 
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ILLUSIONE 


Alla finestra della mia vicina 
Si muove la tendina. 
Con la coda dell’occhio, certo spia 
Ella se in casa io sia. 


E se ancor serbi il geloso rancore, 
Che nel fondo del cuore 

Per tutto il giorno m’ ha cruciato, ed ora 
Vi avrà stabil dimora. 


Ahimè pur troppo, ad esso indifferente, 
Altro ha la bella in mente! 

Chiaro lo vedo: l’aria vespertina 
Giuoca con la tendina. 
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DICHIARAZIONE DI GUERRA 


Come le forosette 
Fossi leggiadra! Bello 
Han di paglia il cappello 
E il nastro rosa. 


Stimai lecita cosa, 
Il credersi avvenente; 
Egli in città sovente 
Ahi, men fe’ certa | 


Di gioie or son deserta, 
Ora che venne il maggio; 
L’attiran del villaggio 

A sè le belle. 


Come le villanelle 
Io pur vo’ arrotondare 
La gonna ed allungare 
Il giubbettino. 


Di paglia il cappellino, 
Qual neve il busto, voglio 
Ir mietendo il trifoglio 

All’altre insieme. 
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Egli, cui desir preme, 
Adocchia in mezzo a tante 
Qualcosa d’elegante 

E a sè m’alletta. 


Vo a lui vergognosetta, 
Ed ei, ch’altra mi crede 
E m'’accarezza, vede 

La mia faccia. 


Ragazze, vi minaccia 
La bella di città; 
Coi doppi vezzi avrà 
Su voi vittoria. 
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SUL FIUME 


Ite al mar dell’oblio: sia vostra meta 
Dolci canti quel mar! Voi non ripeta 
Nè giovinetto amante, nè donzella 

Alla stagion novella. 


Voi cantaste colei che del mio core 
Or deride la fè, sprezza l’amore: 
Nell’acqua vi segnai; con essa al par 
Dileguatevi in mar! 
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PRIMA PERDITA 


Chi mi ridona i giorni, 
I giorni belli del mio primo amore? 
Sol una di quell’ore 

ll Chi fia che a me ritorni? 


| | La mia piaga soletto 

Io vo nutrendo, e ognor, con nuovi pianti, 
il Rammento i dolci istanti 

| Del perduto diletto. 

| 


Chi fia che a me ritorni 
Que’ fortunati giorni? 
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COL DONO DI UN NASTRO DIPINTO 


Genii benigni di primavera 
Su nastro aereo con man leggera 
M°’ han sparso in lieta gara fra lor 
Piccole foglie, piccoli fior. 


Su l’ali recalo alla mia bella; 
N’avvolgi, o Zeffiro, la veste, ed ella 
Nel fido specchio s'’ammirerà 
In tutto il fascino di sua beltà. 


Cinta di rose, n’andrà festosa 
Ella che è giovine come una rosa: 
Mercede al dono, mio dolce amor, 
Solo un tuo sguardo basta al mio cuor! 


Senta il tuo petto ciò che il mio sente, 
La mano porgimi liberamente, 
Nè il dolce vincolo che ci unirà 
Di rose un fragile serto sarà. 
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COL DONO D'UNA CATENELLA D'ORO 


Recarti il foglio, Lisetta mia, 
Osa un monile che, co’ suoi cento 
Piccoli anelli, pieghevol, lento 
Il tuo bel collo cinger desia. 


Il pazzerello su dunque appaga: 
Pien d’innocenza, nè punto audace, 
Esso di giorno ti fa più vaga, 

E lo riponi la sera in pace. 


Ma s'altri, o cara, quella catena 
Che assai più grava t’offrisse mai, 
Io non ti biasimo se tu la pena 
Di su rifletterci prima ti dai. 
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A coi 


Cara, se mai dovessero 
Far questi canti alla tua man ritorno, 
T'assidi al clavicembalo, 
Dove teco sedea l’amico un giorno. 


Vibrar sonanti e rapide 
Ne fa le corde, e guarda il libro poi; 
Ma canta ognor, non leggere, 
E questi fogli saran tutti tuoi. 


Su bianco in nere lettere 
Oh come il canto ha lugubre colore, 
Ei che rapire in estasi 
Può su’ tuoi labbri e lacerare un cuore! 
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| VICINANZA DELL'AMATO 


Io penso a te, quando del sol riverbera 
I vivi raggi il mare; 

Io penso a te, quando alle fonti luccica 
L'acqua, percossa dal chiaror lunare. 


Io veggo te, quando s’alza la polvere 
Sul lontano sentiero, 

E quando trema nella notte buia 
Sul ponticello angusto il passeggero. 


Ai Io odo te, quando con sordo murmure i 
Laggiù s’ ingrossa il filutto; 

Spesso il boschetto ad origliare accogliemi, 
Quando tace dintorno il mondo tutto. 


| Io son con te; mi sei presente all’anima 
Per quanto lungi, o amato! 
| Declina il sol; presto nel ciel risplendere 
È I Vedrò le stelle. Oh se mi fossi allato ! 
fl 


Il I 
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FELICITA CONOSCIUTA 


Le doti che la provvida 
Natura compartir suole fra molte, 
Con mano liberal tutte ha raccolte 
In una sola, in te. 


E te, colma di grazie 
Ed in cuor loro da molti onorata, 
Un propizio destin volle serbata 
Ad un felice, a me. 
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D'ESTATE 


Oh come rorida 
È tutta quanta 
La terra e luccica! 
Come ogni pianta 
Di perle è grave! 
Le fronde un’aura 
Piega soave. 
Oh come al vivo sole i lor canti 
Gli augelli a gara sciolgon festanti | 


Ma quando, oh gioia! 
La mia diletta 
Vidi nell’umile 
Sua cameretta, 
Così nascosa 
Che insinuarvisi 
Raggio non osa, 
Per me dov'era col suo giocondo 
Fulgido aspetto l’ intero mondo? 
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IL FIGLIO DELLE MUSE 


Di loco in loco errando 
Io passo, e per la via 
La canzonetta mia 
Vo lieto zufolando ; 
A ogni lieve movenza 
Tutto c'ho indosso s'agita 
Con ritmica cadenza. 


Tosto che un arboscello 
Verdeggia e nel giardino 
Si schiude un fiorellino, 
Col mio canto più bello 
Io li saluto e, appresso, 
Quando le nevi tornano, 


Canto quel sogno anch'esso, 


Lo canto nell’ampiezza 
Della pianura algente ; 
Ivi appare fiorente 
Del verno la bellezza; 
Quel fior svanisce ei pure, 
E nuova gioia attendemi 
Su coltivate alture. 
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Riscuotesi l’accolta 
Brigatella, che al piede 
D’ombroso tiglio siede, 
Quando il mio canto ascolta; 
Gonfio il rozzo garzone 
A danzar con la rigida 
Villanella si pone. 


Al piè voi mi ponete 
L’ali, ed al colle e al piano 
Me, vostro amor, lontano 
Dalia casa traete; 

Verrà il dì, Muse care, 
Ch’io possa alfine, reduce, 
Sul suo sen riposare? 
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A MIGNON 


Del sole il carro su la valle e il fiume 
Passa e diffonde il suo celeste lume, 
E ogni mattin col tuo, nell’imo core, 

Risveglia il mio dolore. 


Nè mi giova la notte, anche s' io dorma, 
Chè viene il sogno sotto mesta forma; 
L’occulta forza io sento del dolore 

Nel silenzio del core. 


Laggiù vedo le navi ir da molt’anni ; 
Tocca sua meta ognuna; ahi, ma gli affanni 
Via non porta quel fiume, nè il dolore 
Che mi sta fisso in core! 


Oggi di tutte la più bella vesta 
Mi conviene sfoggiar, poich’oggi è festa; 
Nessun v’ ha che sospetti il fier dolore 
Che mi dilania il core. 


Debbo piangere ognor nel mio secreto, 
Mentre di fuor posso mostrarmi lieto ; 
Sarei già morto, se mortal dolore 

Fosse questo al mio core! 
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ALLA LUNA 


Valle e bosco di nuovo empi di tacito 
Vaporoso splendore, 
E a me ritorni a sciogliere 
Anche una volta finalmente il core. 


Lo sguardo tuo pien di dolcezza stendesi 
Sovra i miei campi, o luna, 
Pari ad occhio amorevole 
Di fido amico su la mia fortuna. 


Ogni eco de’ sereni e in un de’ torbidi 
Giorni risente il core, 
E nella solitudine 

| Tra la gioia cammino ed il dolore. 


| Fuggi, fuggi, ruscello! Più letizia 
î Non avrò nella vita; 

Così baci e blandizie 
il Ed è così la fedeltà fuggita. 


! Eppure un dì quel bene inestimabile 
| Ebbi in potere anch’ io, 
Nè conceduto è all'anima, 
Per sua pena, giammai porlo in oblio! 
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Senza mai tregua per la valle mormora, 
Ruscello, ed alle mie 
Canzoni la fuggevole 
Onda sussurri nuove melodie ; 


O che nell’îemal notte dagli argini 
Trabocchi furiando, 
O che alle sponde i teneri 
Germogli, nell’april, vada baciando. 


Oh lui felice, a cui le spalle volgere 
Dato è, senz’odio, al mondo, 
Che al suo petto può stringere 
Un amico e con lui viver giocondo! 


Egli gode quel ben che, ignoto agli uomini 
O incompreso, latente 
Di notte erra per gl’ intimi 
Labirinti del cor soavemente. 
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ARPE EOLIE 


(DIALOGO) 


EGLI. 


Io mi pensava non aver dolore, 


E non pertanto avea l'angoscia in core. 


Una fascia la fronte mi cingea 

E vuoto era il cervel. L'una su l’altra 
Sgorgaro alfin le lacrime ed eruppe 

Il trattenuto addio. Calma, serena 

Mi disse addio la bella, 

E forse adesso, com’'io faccio, anch'ella 
Sfoga piangendo del dolor la piena. 


ELLA. 


x 


Egli è partito! Ogni querela è vana! 


Lasciate, amici, ch'io rimanga sola; 
E se vi paio strana, 

Questo non sempre durerà; frattanto 
Nulla, priva di lui, più mi consola, 
Nè so frenare il pianto. 


EGLI. 


Esser triste non so, nè gioia alcuna 


Di gustar m’ è concesso ; 


| 


em» 


im 
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A me che fanno le mature frutta 


Che ognun può còrre ad ogni pianta? Il giorno 


M' è grave, e allor che intorno 
Cadon l’ombre e s’accendono le faci, 
M'’assal tetra la noia. 

Mio sol conforto è rinnovar la dolce 
Tua figura al pensiero. 

Oh se di pari gioia 

Tu pur sentissi brama, 

Lieta verresti a mezzo del sentiero 
Incontro a lui che t'ama! 


ELLA. 


Amico, ti lamenti 


Ch’apparir non mi vedi. 

Forse fatta men fida 

Da te lungi mi credi; 

Chè il mio spirto altrimenti 

In immagin verrebbe al tuo cospetto. 
Vedesti mai, diletto, 

Ornar l’ Iride il ciel quand’esso è azzurro? 
Ma fa’ che piova, ed ella spiega a un tratto 
I suoi colori gai; 

Tal se tu piangi, a te dinanzi, ratto 
Apparir mi vedrai, 


EGLI. 


E all’Iri inver tu rassomigli, e sei 


Un amabil prodigio agli occhi miei: 
Pieghevole, magnifica, 

Armoniosa, varia, tu, com’essa, 
Ognor nuova m’appari e ognor la stessa, 
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INNOCENZA 


Oh la più bella e candida 
Virtù dell’uman petto! 
Oh la più pura origine 
D’ogni soave affetto! 
Più che Pamela e Byron 
Raro ideal sei tu! 


Quando altra fiamma brucia, 
La tua si discolora; 
Ti sente in fondo all’anima 
Quegli che ancor t’ ignora; 
Chi t'ebbe un dì a conoscere 
Quei non ti sente più. 

O dea, tu nell’eteree 
Sedi con noi vivesti: 
In qualche prato rorido, 
Prima che il sol si desti, 
Or godi il volto ingenuo, 
Sul mattino, svelar. 


Quaggiù soltanto il tenero 
Vate passar ti vede 
Circonfusa di nebbia; 

Ma il sole a un tratto riede, 
E la, nebbia dilegua 
E tu con essa al par. 
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IL CASTELLO SUL MONTE 


Dietro a porte su quel vertice 
E a postierle, nel maniero, 

In agguato un dì postavansi 
Il cavallo e il cavaliero, 

Son postierle e porte in cenere 
E son l’aure intorno mute; 

A bell’agio su m' inerpico 
Per le mura al suol cadute. 

Di buon vin fornita in copia 
La cantina appresso v'era; 

Col boccal non più la gaia 
Vi discende cantiniera. 

Più le tazze in giro agli ospiti 
Non appresta nel convito, 

Nè l’ampolla al prete ell’empie 
Oggi più pel sacro rito. 

Non da lei lo scudier cupido 
Più nell’atrio un sorso attende, 
Nè a lei più, pel don fuggevole, 
Un fuggevol grazie rende, 
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È gran tempo e dell’ incendio 
Palchi e tetto fur rapina; 

Or cappella e scala ed atrio 
Tutto involve una ruina. 

Ma con cetra e fiasco ascendere 
Poi che un dì la mia diletta — 
De’ mattini era il più limpido — 
Vidi su per l’aspra vetta; 

Tosto eruppe dal silenzio 
Viva gioia, e ancor l’antica 
Festa parve a un tratto fervere 
Su quell’alta cima aprica,; 


Qual se l’ampia sala a nobili 
Convitati si schiudesse, 
Qual se giovin coppia giungere 
Da quel tempo vi dovesse; 

Qual se nella venerabile 
Sua cappella il reverendo: 
Vi volete? fosse a chiederci, 
E a lui: sì! noi sorridendo. 

Dolci canti al cor ne scesero, 
Non di turba alto clamore; 
Fu sonoro testimonio 
L'eco sola al nostro amore. 


Poi che cadde nel silenzio 
Presso al vespero ogni cosa; 
Ecco il sol tinger di porpora 
Quella vetta ruinosa. 


Cantiniera e scudier brillano 
Quai signori. Entrambi in festa, 
Ella a porger vino, e grazie 
Egli a rendere s’appresta, 
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CONFORTO NELLE LACRIME 


Se tutto appar letizia 
Come avvien che te solo essa non tocchi? 
Perchè sì malinconico ? 
Per certo hai pianto; ti si vede agli occhi! 


«E s’anco solitario 
Avess' io pianto, è un mio proprio dolore; 
Per le gote le lacrime 
Scorron sì dolci e mi fan lieve il core. » 


Seco a gioir t' invitano 
I lieti amici: Oh vieni al nostro petto! 
La dolorosa perdita 
A noi confida, qual ne sia l’oggetto. 


«Voi fate allegro strepito, 
Nè avete idea di ciò che mi tormenta. 
No, quello per cui lacrimo, 
Non l'ho perduto, per mancar che il senta. » 


Dunque che stai? Su, levati 
Immantinente e l’animo rinfranca,; 
In cotesta tua giovine 
Età, la forza ad acquistar non manca. 
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«Troppo è lontano e giungere 
Mai nol potrò. Dimora alto e s’accende 
Di vaga luce, simile 
A quella stella che lassù risplende. » 


Le stelle non si bramano; 
Si gode di lor pompa, e in rapimento 
Ad esse gli occhi levasi 
Quando azzurro di notte è il firmamento. 


«E interi giorni estatico 
In alto io levo gli occhi miei; frattanto 
Fin che m’è dato piangere, 

Lasciatemi passar le notti in pianto. » 
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IL NAPPO 


Colmo nappo io stringea di fregi adorno 

Con entrambe le mani, e avidamente 
Il dolce vin dall’orlo iva suggendo 
Ad affogar le cure. 

All’ improvviso 
Mi stette innanzi Amore, e me in quell’atto 
Poi ch’ebbe scorto, lievemente rise, 
L’error mio compiangendo. 

«Amico, ei disse, 
Vaso più bello io so, degno che tutta 
L'anima tua v'immerga. Or, s'io te l’offro, 
Che mi prometti? Nèttare più dolce 
L'empirà per mia mano. » 
Oh com’ei tenne 
La sua promessa, o Lida! Un dolce affetto 
Svegliandoti nel sen, ti concedette 
Alla mia lunga brama. 
Allor ch'io cingo 

Con le braccia il tuo corpo, e allor che il tanto 
Desiato d'amor balsamo libo 
Da' fidi labbri tuoi, felice allora 
Dico al mio spirto: 
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Può foggiar simil nappo? Opra siffatta 
Non saprebbe condur col sapiente 
Martel Vulcano. Sui fronzuti colli 

Può far premer Lieo dai meglio accorti 
E più vecchi suoi Fauni uve prescelte, 
E attendere egli stesso indi all’arcano 
Del vino fermentar, tutto il suo studio 
Non gli darà giammai simil bevanda! 


Tranne Amor qual Nume 
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CANTO NOTTURNO DEL VIANDANTE 


Tu, celeste, che mitighi 
Ogni dolor, che apporti 
Al doppiamente misero 
Raddoppiati conforti, 
Questa vita agitata ormai m’ è grave! 
A che giova il diletto? 
Che rileva il dolor? Vieni, o soave 
Pace, ah vieni al mio petto! 
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ALTRO CANTO SIMILE 


Sopra ogni vetta è pace! 
Tra i rami appena un lieve 
Alito spira; tace 
L'augel nel bosco ascoso. 
Attendi! il tuo riposo 


Avrai tu pur fra breve. 


1 Questi versi scrisse il Goethe col lapis sulla parete di una 
casina di legno nella foresta di Ilmenau. Aveva egli allora tren- 
taquattro anni. Li rivide a ottantadue, e dopo averli riletti, ri- 
petè, con le lacrime agli occhi: «Attendi! il tuo riposo Avrai 
tu pur fra breve ». Morì pochi mesi appresso, il 22 marzo 1832. 
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BONACCIA 


Silenzio profondissimo 
Regna su l’acque; il mare 
Liscia pianura appare; 
Il nocchier lo contempla e triste ha il cor. 


Non spira intorno un alito, 
Non si solleva un’onda ; 
Una calma profonda, 
Quasi di morte, incute alto terror, 
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VIAGGIO FELICE 


Le nebbie si squarciano, 
Il cielo è sereno. 
Di nuovo, poi ch’ Eolo 
Li scioglie dal freno, 
I venti sussurrano. 
Si muove il nocchiero ; 
Su, presto | Il sentiero 
Si schiude nell’onda,; 
Quant’era lontano 
S'appressa man mano, 
Già veggo la sponda! 
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CORAGGIO 


Sgombra da te ogni cura 
E su vergin pianura, 
Dove nè un'orma sola 
Abbia il più ardito impresso, 
Fatti la via tu stesso! 


O mio cor, ti consola! 
S’anco la nave scricchiola, 
Sfasciata ella non è; 

E se dovesse rompere, 
Non rompera con te! 
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SIMILE CON SIMILE 


Fuor dal suolo una tenera 
Pianta anzi tempo uscita, 
Di leggiadre campanule 
Parve in breve fiorita. 


E venne un’ape e ai calici 
In grembo delicata 
Scese a succhiarne il polline: 
L’una per l’altra è nata. 


GIOVANNI VOLFANGO GOETHE 


SEMPRE E DAPPERTUTTO 


Spingi lo sguardo alle montagne in seno, 
Segui le nubi erranti pel sereno, 
Te mille volte al rivo e alla fiorita 
Valle la Musa invita. 


Tosto che fuor del calice s’espanda 


Un nuovo fior, nuove canzon dimanda, 
E se il tempo sen fugge, coi lor doni 
Ritornan le stagioni. 
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PONDERAZIONE 


Codardi pensieri, dubbiezze affannose, 
Femminei timori, querele angosciose i 
Al mesto, allo schiavo non mutano sorte, 

Nè frangon ritorte. 


Lottar con la forza, non mai dare un crollo 
Nè a giogo nessuno sommettere il collo 
Negli ardui al mortale del viver cimenti 

Fa i Numi clementi. 
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BUON CONSIGLIO 


Occorron giorni nella vita in cui 
Non puoi te stesso tollerar nè altrui, 
E par che tutto contro a te congiuri. 
Ch’altro avviene nell’arte? A che torturi 
) Dunque il cervel co’ tuoi conati vani, 
Nell'ora triste? Non son mai lontani 
L'estro e la forza. Verrà l’ora buona, 
Non dubitar! Se, mentre ancor non*suona, 
Tu dar vorrai riposo alla tua mente, 
Quella ti sarà buona doppiamente. 
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PROMETEO ! 


Copri, Giove, il tuo ciel di vaporose W 
Nubi, e le querce e le sublimi vette 
Fulmina, come fanciullin che tronca 
Le cime ai cardi! Rispettar dovrai 

i Questa mia terra e la capanna mia, 

| Che tu non hai costrutta, e il focolare, 

I Per la cui fiamma tu mi porti invidia. 


Nulla, celesti, sotto il sol conosco 
Più misero di voi. Scarso alimento 
Danno al vostro poter vittime sacre 
E aneliti di prece, e questo ancora 
I A voi mancar potrebbe, ove fanciulli n 
E sventurati di bugiarda speme 
Vil ludibrio non fossero. 


Allorquando 
Ero fanciullo anch'io, nè all’ intelletto 
Splendea del ver la luce, al firmamento 


1 Su Prometeo il Goethe aveva cominciato un dramma, che 
lasciò incompiuto. In questa lirica ha condensato il concetto 
che intendeva manifestare in quello. Del dramma non scriss@ 
che due atti, 
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Volgea l'occhio atterrito, Ivi un orecchio 
Che intendesse i miei lagni e al mio simìle 
Ivi un cor mi fingea, cui degli oppressi 
Pungesse alta pietà. 

Contro i Titani 
Chi diemmi ardir? Chi mi scampò da morte? 
Chi dal servaggio? Da te sol compiuto 
Non hai forse ogni cosa, o santamente 
Infiammato mio cor? E a render grazie 
Al dormente nel ciel tu che, tradito, 
Di gioventù pur nonostante avvampi 
E di valor, t'abbasserai? 

Ch’io renda 
A te onore? E perchè? Dell’ infelice 
Alleggiasti tu il duol? Tergesti mai 
Le lacrime all'afflitto? Uom non mi fero 
Il Fato eterno e il Tempo onnipossente 
Sol miei signori e tuoi? 
Forse pensavi 

Che odiar la vita e del deserto in grembo 
Fuggir dovessi, poi che invan maturi 
Vidi i fior de’ miei sogni? Io qui rimango 
E a somiglianza mia plasmo una stirpe, 
Che soffra e goda e si rallegri e pianga 
E, com’io faccio, te curar non degni. 
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GANIMEDE 


Nel fulgor del mattin brilli a me intorno, 


Primavera adorata! Entro il mio core, 
Con le dolcezze dell’amor, penètra 
Dell’eterna tua fiamma il sentimento 
Sacro, beltà infinita! 
Oh ti potessi 
Fra le braccia serrar! 
Sovra il tuo petto 
Io poso e languo, ed i tuoi fiori e l’erbe 
Al mio cuore si premono. La sete, 
O caro vento mattinal, ristori 
Ond’arde il sen! Dalla nebbiosa valle 
L'amoroso usignuol soavemente 
Gorgheggiando mi chiama. Oh vengo, vengo! 
Ma dove? Ah dove? 
Colassù ! Nell’alto ! 
Scendon le aeree nubi e all’ infiammato 
Desir fannosi incontro. Oh, m’accogliete 
Nel grembo vostro e mi rapite, o nubi, 
Su, nell'alto! Nell’alto, in mutuo amplesso, 
O Padre tutto amor, stretto al tuo seno! 
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L’AQUILA E LA COLOMBA 


Desiosa di preda, un giorno, l’ale 
Giovin aquila sciolse, 
Quando l’acuto strale 
Del cacciator la colse, 
Talchè n’ebbe recisa la maestra 
Penna dell'ala destra. 
Giù cadde in un boschetto di mortelle, 
E divorò per tre giorni il suo dolore, 
E per tre lunghe interminate notti 
Spasimò. Finalmente 
Benigna onnipresente 
La sanò del suo balsamo Natura. 
Esce pian piano fuori del boschetto, 
E stende l’ali e invan ritenta il volo: 
Dietro a preda non degna 
Rade con esse il suolo. 
Posa in cupa tristezza 
Sovr'umil rupe, al margine del rivo, 
E guarda su alla querce e guarda al cielo, 
E una lacrima al fiero occhio fa velo. 


Ed ecco sussurrando vien su l’ali, 
Tra’ rami del mirteto, 
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Una coppia maligna di colombi. 
Calasi e muove, tentennando il capo, 
Su l’aurea sabbia del ruscello in riva, 
E l’un s’accosta all'altro. 
I rossi occhi a guardar volgono intorno 
E, scorta lei che tacita soffriva, 
Il colombo si slancia curioso 
Sul vicino cespuglio 
E, di se stesso pago, la contempla | 
E in carezzevol tono le favella: 
Perchè sì triste, amica? i 
il, Datti pace; non hai 
di Qui tutto, onde tu goda 
Felicità tranquilla ? 
Dell’auree fronde al rezzo 
| Ripararti dal sol puoi nel cocente 
i{| Meriggio, e su la sera 
| I soavi goderne ultimi rai, 
Sul molle musco presso il ruscelletto, 
E porger loro il petto. 
Tra rugiadosi fiori I 
Muover t' è dato e cogliere le frutta Ì 
Onde il boschetto abbonda, 
Ed alla fonte ber la limpid’onda. 
— Nel limitato desiar la vera 
Felicità consiste. 
i) Chi troppo non agogna 
| Trovar può sempre ciò che gli abbisogna, — 
| L'aquila seria seria in lui s'affisse \ 
\ E in sè tutta chiudendosi: O Saggezza, 
Tu parli come una colomba, disse, 


GIOVANNI VOLFANGO GOETHE 


VIAGGIO DI MARE 


Da lunghi giorni e lunghe notti carca 
Era di merci la mia nave. I venti 

Aspettando propizi 

E banchettando con gli amici, a darmi 

Pazienza e coraggio, 

To nel porto sedea. 


Al doppio impaziente 
Ciascun d’essi parea.: 

i Noi t'auguriam di cuore 
| Il più felice e rapido viaggio; 
Abbondanza di beni 
Laggiù t’aspetta ne'lontani liti, 
E al tuo ritorno fra le nostre braccia 
| Troverai lode e amore, 


E al mattin di buon'ora è un parapiglia, 
Î E con un lieto grido 
| Il marinar dal sonno ci riscuote. 
î Tutto brulica, ferve, è movimento 
Per sciogliere le vele al benedetto 
Primo soffio di vento. 
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| Esse gonfiano alfine, e il sol col blando 
I Suo raggio ne accarezza. 
Vanno pel ciel le nubi 
E van pel mar le vele. 
Dalla spiaggia con canti di speranza 
Ci accompagnan gli amici, immaginando, 
Del gaudio nell’ebbrezza, 
Le gioie del viaggio, pari a quelle 
Del mattin dell’imbarco e delle prime 
Notti, chiare di stelle. 


Ma dagli Dei spediti avversi venti 
| ai Si oppongono frementi 
| Al prefisso tragitto. 
I ga Par che ad essi il navil ceda da pria; 
| i Ma con ingegno ed arte, 
in Di toccar la sua meta indi si sforza, 
i Ì; Anche per torta via. 


Ed ecco dalla grigia lontananza 
P, La procella rombando 
S'annunzia e lenta avanza, 
E giù spinge gli uccelli a sfiorar l’acqua, 
E opprime il cuor degli uomini superbo. 
| JIN Essa giunge: le vele all’urto fiero 
Cauto avvolge il nocchiero, 
Ì Ed il navil, ripieno 
| Di terrore e di pianto, 
È giuoco al vento e all’onda. 


Î E stanno a quella sponda 

| Gli amici e treman sulla ferma terra: 
Ahimè, perch'egli non è qui rimasto ? 
Ah, la procella! Lungi alla fortuna, 
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Ir dovrà dunque, egli sì buono, a fondo? 
Egli dovrebbe.... egli potrebbe.... oh Dei! 


Ma regge egli il timone, e la procella 
Con forte animo sfida; 
Giuocano con la nave i venti e l’onde, 
Ma non l’onde nè i venti col suo cuore. 
L’abisso furioso 
Ei domina con occhio imperioso, 
E affoghi o approdi, ne’ suoi Dei confida. 
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IL VIANDANTE 


VIANDANTE. 


Te benedica Iddio, giovine donna, 
E teco il fanciulletto 
Che si nutre al tuo petto. 
Deh! consenti che al piè di questa rupe, 
Degli olmi al rezzo, il mio fardel deponga 


E al tuo fianco riposi, 


DONNA. 


N 


Quale mestiere è il tuo 
Che te, nell’ora in cui più ferve il giorno, 
Qui conduce, o straniero, 
Pel sentier polveroso ? 
Rechi tu forse alla campagna intorno 
Dalla città le merci? 
Perchè, dimmi, sorridi 
Alla dimanda mia? 


VIANDANTE, 


Nessuna merce io reco 
Dalla città. Fresca or verrà la sera. 
Mostrami la sorgente, 
Cara giovine donna, a cui tu bevi. 
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DONNA. 
È lassù, della rupe sul sentiero. 
Segui quello, straniero ! 
Attraverso la macchia esso conduce 
Alla capanna ch’ è la mia dimora 
E alla fonte a cui bevo. 


VIANDANTE. 
Qua e là per la macchia 
Appaion tracce di lavoro umano ! 
Non fur poste così dalla tua mano, 
Che tante ne dissemina, 
Queste pietre, o Natura! 


DONNA. 
Ancor più su, straniero ! 


VIANDANTE. 
Un architrave 
Rivestito di musco! Io ti ravviso 
O Spirito che plasmi! 
Hai sulla pietra il tuo suggello inciso. 


DONNA. 
Oltre procedi ancor! 


VIANDANTE. 
Sovra una scritta 
Or posa il piè, ma l’occhio non la legge. 
De’ viatori l’orma ha cancellate 
Le parole nel marmo approfondate, 
E tramandar di chi le sculse il pio 
Pensier doveano ai mille discendenti ! 
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DONNA. 


Perchè, straniero, così gran stupore 
A. queste pietre innante? 
Lassù ve ne son tante 
Alla capanna intorno. 


VIANDANTE. 
Lassù! Dove? 


DONNA. 


A sinistra, 
Attraverso il cespuglio. 


VIANDANTE, 


Oh Muse, oh Grazie ! 


DONNA. 
Questa è la mia capanna. 


VIANDANTE, 
D'un tempio le rovine! 


DONNA. 


La sorgente a cui bevo 
Sgorga qui allato. 


VIANDANTE, 
O Genio, 
Su la tua tomba aleggi fiammeggiando! 
Su te in ruina il tuo capolavoro 
Cadde, o immortale ! 
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DONNA. 


Attendi: 
Vo a prenderti un bicchiere. 


VIANDANTE. 


Sono le svelte tue forme divine 
D’ellera rivestite. 
Come t'inalzi fuor dalle ruine, 
O coppia di colonne, 
E tu sorella ad esse 
Solitaria laggiù! Come guardate, 
D’oscuro musco avvolte il sacro capo, 
Con solenne tristezza, le spezzate 
| Compagne a’ vostri piedi ! 
| Sotto l’ombra de’ rovi, 
Da terra e da macerie ricoperte, 
È Giacciono, e l’erba alta sovr’esse ondeggia. 
| Così da te il capolavor si cura 
Di quei ch'è il tuo capolavor, Natura? 
Oh come indifferente 
TH santuario tuo mandi in rovina 
E vi semini i cardi! 


DONNA. 


Come dorme il bambino! 
Straniero, entro il mio tetto 
Vuoi riposarti, o rimaner t'aggrada 
Qui fuori a frescheggiar? Tieni il piccino, 
Che vo ad attinger l’acqua. 
Dormi, carino, dormi! 
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VIANDANTE, 


È dolce il sonno tuo! Nella pienezza 
Della celeste sanità, tranquillo 
T'esce il respir dal labbro! 

Del passato sui resti 

Venerandi nascesti. 

d Oh che il suo spirto sovra te riposi! 

| Quei cui aleggia intorno 

Ù 


Consapevol godrà della divina 
| Sua natura ogni giorno. 
Sboccia, germe fecondo, ad ornamento 
Della splendente primavera, e brilla 
A’tuoi compagni innanzi, e quando il fiore 
Ni Appassirà, bello risorga e pieno 
i Il frutto dal tuo seno 
E incontro al sol maturi. 


DONNA. 


Buon pro ti faccia!! Dorme il bimbo ancora? 
Ù : Con quest'acqua null’altro offrir ti posso 
Fuor che un tozzo di pane, 


| VIANDANTE. 


Io ti ringrazio, donna. 
Come tutto fiorisce bellamente 
E verdeggia qui intorno! 


Ù DONNA. 
Il Presto farà ritorno 
i Mio marito dai campi. 


1 Intende l’acqua che gli ha dato a bere, 
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Deh! rimani, straniero, 
E dividi con noi la parca cena. 


VIANDANTE. 
Abitate voi qui? 


DONNA. 


Fra quelle mura, 
E la capanna il padre mio costrusse 
Con que’ rottami. Ad un agricoltore 
Mi diè in moglie, e spirò sul nostro petto. 
Hai dormito, cuor mio? 
È allegro e vuol giocare, il bricconcello ! 


VIANDANTE. 


Oh in eterno fertile Natura! 
Ogni esser tu produci 
A goder della vita, 
E con materna cura 
Dài qual retaggio una capanna a ognuno. 
Alto la rondinella il proprio nido 
Alla cornice appende, 
Nè sa quale ornamento ella nasconda; 
Il bruco tesse ai rami d’oro intorno 
Un ricetto invernal per la sua prole, 
E fra i ruderi augusti del passato, 
O uom, tu metti insieme una capanna 
Pe’ tuoi bisogni e sui sepolcri godi! 
Giovine donna avventurata, addio! 


DONNA. 


Non vuoi dunque restar? 
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VIANDANTE. 


Vi serbi Iddio 
E il figlioletto vostro benedica! 


DONNA. 
Buon viaggio, straniero! 


VIANDANTE. 


Dove mena il sentiero 
Che sale sopra il monte? 


DONNA. 
A Cuma. 


VIANDANTE, 
È lungi? 
DONNA. 


Tre buone miglia. 


VIANDANTE. 


Addio! 
Oh sii tu guida a’ miei passi, Natura; 
Reggi tu il piede allo stranier che muove 
Su le sacre rovine del passato. 
Scortalo a un fido loco 
Dal settentrional vento difeso 
E dove contro il sol del mezzogiorno 
Un boschetto di pioppi offra riparo. 
E quando su la sera 
All’abituro mio farò ritorno, 
Da’raggi del tramonto illuminato, 
Incontro mi si faccia 
Pari a questa una donna 
Col bimbo sulle braccia. 
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AMORE PAESISTA 


Era di buon mattino, e su la vetta 
D’una rupe io sedea, con gli occhi fissi 
Nella nebbia, che, al par di grigia tela, 
Si stendeva, coprendo in largo e in alto 
Tutte le cose. 

Un fanciulletto venne 
A pormisi da canto e «Amico, disse, 
Come puoi figger su la vuota tela 
Tranquillamente gli occhi tuoi? Per sempre 
Hai tu forse perduto ogni vaghezza 
Di pinger, di plasmar?» 
Maravigliato 
Quel fanciullo guardai, meco pensando :; 
Che voglia il bimbo farmi da maestro? 
«Nulla di buono non farai, soggiunse, 
Così triste ed inerte. Ecco, un quadretto 
Pinger ti voglio ed insegnarti a farne 
Uno bello anche tu. » 
L'indice, ch'era 
Del color delle rose, all’ampia tela 
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Egli rivolse e cominciò con esso 
A disegnare e colorir. 

Di sopra 
Vi dipinse un bel sol, che le pupille 
M'’abbagliò col fulgor; fece dorati 
Gli orli alle nubi ed attraverso a queste 
I raggi penetrar. D’alberi cime, 
Novellamente germogliati, pinse 
Tenere, lievi, e, dietro, un dopo l’altro, 
I colli disegnò con man sicura; 
Nè d’essi al piè trascurò l’acqua, e un fiume 
Vi pinse tanto al natural che parve 
Luccicar sotto il sole e l’alte sponde 
Mormorando lambir. 


Fiori su quelle 
Variopinti sorgean; mille colori 


Adornavano il prato: ivi era l’oro, 
Era il verde, la porpora, lo smalto; 
Ivi tutto smeraldi era e carbonchi. 
Chiaro e sereno il ciel quindi nell’alto 
E azzurri i monti in lontananza ei pinse, 
Ond'’io tutto rapito ed a novella 
Vita rinato, ora al pittor lo sguardo, 
Ora al quadro volgea. 

«Che di quest'arte 
Io ben m’intendo, ei disse, or t'ho mostrato; 
Ma più difficil cosa a far mi resta. » 


Col teso dito e con attenta cura 
Presso il boschetto e proprio al suo confine, 
Ove, riflesso dalla bianca terra, 
Il sol splendea più vivo, egli dipinse 
La più amabil fanciulla. Era ben fatta, 
Vestiva un grazioso abito, e sotto 
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Il nero crine avea fresche le guance, 
Ed eran del color del picciol dito 
Che dipinte le avea. 
«Dimmi, e chi mai 

Alla sua scuola t’educò, fanciullo, 
Onde, con mano pronta e con siffatta 
Naturalezza, tutto ben cominci 
E bene a fin conduci? » 

Ed ecco un soffio, 
Mentr’ io dicea, piega le cime e increspa 
Lievemente le chiare onde del fiume 
E il vel rigonfia alla gentil fanciulla. 
Oh qual s’accrebbe il mio stupor! La vidi 
Muovere e al loco avvicinarsi ov'io 
Sedea con quel maestro bricconcello. 


E poi che tutto, tutto si moveva: | 
E gli alberi ed il fiume e i fiori e il velo 
E il piè di lei, su tutte l’altre bella, 
Creder potreste che rimasto io sia 
Pari alla rupe sulla rupe immoto ? 


| 
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IL DILETTANTE E IL CRITICO 


Tenera colombella, che screziate avea 
Le molli piume, ingenuo fanciullin possedea. 
All’usanza de’ bimbi spesso l’accarezzava, 
Con le sue stesse labbra l’imbeccata le dava, 
E della sua colomba prendea tanto piacere, 
Ch’egli oggimai senz’essa più non sapea godere, 
Vecchia volpe maligna vivea non lunge, ed era 
Erudita ed esperta; quindi molto ciarlic 
Di prodigi, di fole più volte al fanciulletto 
L’astuta con sue chiacchiere avea porto diletto. 


«Vo’ mostrare alla volpe questa mia colombina,» 
Ei disse, ed al cespuglio corse della vicina. 
«Vedi, o volpe, la cara, la vaga colombella! 
Di’, vedesti a'tuoi giorni colombina più bella?» 


«Dàlla qui.» Gliela porse l’ingenuo fanciulletto; 
Ed ella: « Non c’ è male ; pure ha più d’un difetto. 
Le penne, per esempio, ha troppo corte ». E tosto 
A spennare la prese, come fosse l’arrosto. 


Gridò il fanciul: «Più forti tu ne devi piantare; | 
Così non è più bella, nè potrà più volare ». 
Era nuda ed in pezzi, tal che metteva orrore; 
A tanto strazio il bimbo n’ebbe spezzato il core. 


Se c'è chi nell’ingenuo fanciulletto non tardi 
A ravvisar se stesso, dalla volpe si guardi. 
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LAMENTO DEL MATTINO 


Dimmi, fraschetta, e pur cara fanciulla, 
In che dunque peccai, che a così fatta 
Tortura, ohimè, tu mi condanni, e rompi 
La data fede? 
Tuttavia le mani 


Tu mi stringesti amicamente ier sera, 
E «verrò, sì, verrò» mi sussurrasti, 
«Non dubitar, verrò nella tua stanza 
Verso il mattin », 


Lasciai l’uscio socchiuso, 
Ma tentai prima i cardini, e fui lieto 
Che, nell’aprirlo, non stridean. 
Qual notte 
Nell’attesa passai, con gli occhi aperti 
E contando ogni quarto! E s'anco al sonno 
Un istante io cedea, dal sopor lieve 
Mi ridestava il cuor, che vigil sempre 
Era rimasto. 
E benedivo allora 
Le tenebre, ond’intorno eran le cose 
Tranquillamente avvolte, e del silenzio 
Universal godevo, e in quel silenzio 
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Tendea l’orecchio ad ascoltar, se mai 
Suono alcun mi giungea. 


«Se come io penso 
Pensasse anch'ella, e sensi altri nel core 
Non provasse che i miei, già non vorrebbe 
Aspettare il mattin, ma qui venuta 
A quest'ora sarebbe. » 
Allor che un micio 

Saltellava sul palco, o un topolino 
Rosicchiava in un canto, o si moveva 
Alcunchè nella casa, i passi tuoi 
Sempre speravo udir, credevo sempre 
D’udirti entrar. 

Stetti così lung’ora, 
Ahi, come lunga! E già spuntava il giorno, 
E qua e colà s’udia rumor. 

«La porta 

Fosse questa di lei? Oh la mia fosse!» 
E nel letto io sedea, guardando ad essa, 
Cui rischiarava l’ancor dubbia luce, 
Per veder se s’aprisse. Ambo le imposte 
Si mantenner socchiuse, e sui leggeri 
Cardini immote. 


E il dì faceasi intanto 
Sempre più chiaro. Udivo aprir la porta 
Già del vicin, che s’affrettava all’opra 
Sua giornaliera, e poi che fur dischiuse 
Anco le porte alla città, sentivo 
Giù per la via lo strepito de’ carri 
E il ronzio del mercato, ove la gente 
Accorre da ogni parte e s'avvicenda, 


Era un ire e venir dentro la casa: 
Chi salia, chi scendeva, e un rumoroso 
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Sbatter di porte e scricchiolar di passi; 
Nè ancor, siccome dalla bella vita, 
Mi potevo staccar dalla speranza. 


Alfin, poi ch’ebbe l’aborrito sole 
Le finestre percosso e le pareti, 
Balzai di letto, e scesi nel giardino, 
Per mescere alla fresca aura gli ardenti 
Miei bramosi respiri, ed ivi, forse, 
Te ritrovar. Ma il pergolato invano, 
De’ tigli invan l’alto vial cercai. 
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LA VISITA 


La mia diletta oggi sorprender volli 
Quatto quatto, ma chiusa era la porta. 
To però, che n’avea la chiave in tasca, 


Pian piano apersi quella cara porta. 


Invan la sala e invan cercai le stanze: 
Ella non v'era. Alfin sommessamente 
La sua camera apersi, ed abbigliata 
Sul sofà la trovai, che in grazioso 
Atto dormiva, 

Nel lavor sorpresa, 
L’aveva il sonno, e quel tra le congiunte 
Sue mani delicate, insiem con gli aghi, 
Posava. Ed io sedetti accanto a lei, 
E nel pensier volgea se la dovessi 
Da quel sonno destar. 

La bella pace 

Che riposava su le sue palpèbre 
Stetti ammirando, Era su'labbri suoi 
Tranquilla fedeltà; sopra le gote 
Giocondità, come in sua propria sede, 
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E l'innocenza d'un cuor buono il petto 
Le sollevava ed abbassava. Tutte 
Sciolte giacean da un balsamo divino 
Soavemente le sue membra. 
Ed io 
Lieto sedeva, e il contemplar tenea 
Più forte e più, con vincoli secreti, 
Il desio di destarla. 
Il sonno, o cara, 

Ch’ è traditor d’ogni virtù mentita, 
Non ti nuoce, pensai; nè cosa alcuna 
Può in te scoprir che dell’amico offuschi 
L’affettuosa stima. 

I tuoi begli occhi 
Che, soli, aperti m’incantar, son chiusi, 
Nè s’aprono a parlar le dolci labbra, 
Nè a dar baci; e i legami, ond’altre volte 
Magicamente le tue braccia m'hanno 
Tenuto avvinto, or son disciolti. Anch'essa 
Giace immota la man, gentil ministra 
Delle dolci carezze. Ed or se inganno 
Quant’ io penso di te, se illusione 
Fosse l’amor che ti professo, oh come 
Dovrei tutto scoprir, ora che senza 
La benda agli occhi Amor stammi daccanto. 


Così a lungo sedetti, e grandemente 
Fui lieto in cor de’ pregi alti di lei, 
Dell’amor mio, Cotanto ella mi piacque 
Nel sonno allor, che non osai destarla. 


Sul tavolin posai due melarance, 
Leggermente, e due rose, e quatto quatto 
Ritornai su’ miei passi. 
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Il vago dono 

Tosto vedrà che gli occhi apra la bella, 
E stupirà com’esso, a porte chiuse, 
Ivi mai si ritrovi. 

Oh come lieta 
Quell’angelo sarà, se novamente 
Questa notte io la vegga! Con usura 
Dell’amor mio ricambierà l’offerta. 
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AMMONIMENTO 


A che sempre più innanzi ir nel cammino? 
Guarda: il ben t’è vicino. 
In altro loco è inutile cercarlo ; 
Impara ad afferrarlo, 


RODOLFO GOTTSCHALL 
(1823-1909) 


RopoLFo GOTTSCHALL nacque il 30 settembre 1823 in Bre- 
slavia. Studiò legge; ma i suoi sentimenti politici, trop- 
po francamente espressi, gli procacciarono dispiaceri e 
interruzioni negli studi. Compiuti questi nel 1846, si 
diede alla poesia, coltivando principalmente la dram- 
matica. Nel 1863 intraprese un viaggio in Italia e fu, 
nello stesso anno, nominato consigliere del Granduca di 
Weimar. Morì nel 1909. 

Egli acquistò fama non meno pe’ suoi componimenti 
lirici che per gli epici e drammatici. In quelli moderò a 
poco a poco l'eccessivo ardore col quale aveva da prima 
manifestato le sue idee, pur rimanendo ad esse fedele. 
Degli epici il più notevole è il Carlo Zeno, dei dramma- 
tici il Mazeppa. 


SUL LIDO 


De' pescatori l’umile 
Villa deserta appare; 
Affannate le donne in pianto accorrono 
Sulla spiaggia del mare. 


Una tempesta orribile 
Infuriato. avea 
In quella notte, e la sublime fiaccola 
Sulla torre spegnea. 


Ed ora infrante tavole 
Sulla sabbia del lido, 
E insiem con esse grondanti cadaveri, 
Rigetta il mare infido. 


Tutto il resto nell’umido 
Seno ei chiuse; gioconda 
Fu la partenza; oggi soltanto vedove 
Ploran su quella sponda. 


160 LIRICI TEDESCHI DEI SECOLI XVILI-XIX 


SAI TU CHE SCRIVA L'ONDA.... 


Sai tu che scriva l’onda 
Sovra le molli arene? 
L’eterno ire e redir, le amare pene, 
La breve pace sulla fida sponda. 


Io guardo lungi al mare! 
Sovra la sabbia anch'io 
La mia speme ho segnato e l'amor mio: 
Ahi! ma tutto alla prima onda scompare. 


FRANCESCO GRILLPARZER 
(1791-1872) 


FRANCESCO GRILLPARZER nacque a Vienna il 15 gennaio 
del 1791. Studiò legge e fu per molti anni a servizio dello 
Stato. Era direttore d'Archivio, quando nel 1856 si ritirò 
a vita privata. Conseguì grande fama come poeta lirico 
e più ancora come poeta drammatico con le sue trage- 
die; prima delle quali Die Ahnfrau (L’avola). Se non 
che il cattivo esito d'una commedia che fece rappresen- 
tare nel 1838, lo addolorò tanto che dopo di essa non 
volle pubblicare più nulla. Quanto scrisse negli anni se- 
guenti fu conosciuto dopo la sua morte, che avvenne 
il 21 gennaio 1872. 


LA MORTE DELLA FANCIULLA 


Sopra la culla il messagger divino 
Stette in aer librato e l’ immortale 
Pupilla reclinò sulla dormente 
Fanciulla, Il dolce grazioso aspetto 
Gli sorridea, qual fosse il suo dal puro 


Specchio di cristallina onda. Alla cara 
Illusion gioì l’angelo e scese, 
E con aerei passi alla dormente 
S'avvicinò. Soave ella riposa! 
Celeste pace ed innocenza spirano 

| Da'labbri suoi, siedon sul fronte candido, 
I riccioli del crin biondo le intrecciano 
A somiglianza di celeste aureola, 
E come giglio immacolato posano 
Nelle congiunte mani. Amicamente 
L’angiol sorrise; ma turbarsi a un tratto 
Parve il suo volto. Sospirando, altrove 
Gli occhi rivolse. De’ venturi giorni 
Vide in ispirto la procella; ad essa 
Sol la quercia resiste, il fiorellino 
Cade spezzato ; udì fischiar le acute 
Frecce della sventura, e schermo vide 
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A giustizia e innocenza un fragil scudo. 
Vide in pianto quell’occhio, or dolcemente 
Dalle ciglia velato, e pien d’affanno 
Quel molle sen, che lento or si solleva 
Al tentùe respiro. Alta pietade 

Il cor trafisse al messagger divino, 

Che di preghiera in atto alzò gli sguardi 
Al trono del Signor. L' Onnipotente 

Gli rispose d’un cenno. Alla fanciulla 
Tosto recinse il mite angiol la testa, 
Baciò le labbra palpitanti e disse: 

«Sii felice!» E la bimba era passata. 


ANASTASIUS GRUN 


(ANTONIO ALESSANDRO D'AUERSPERG) 
(1806-1876) 


Il conte ANTONIO ALESSANDRO D’AUERSPERG, conosciuto 
sotto il pseudonimo di ANASTASIUS GRUN, nacque a Lu- 
biana nel 1806. Visse, quasi sempre a Vienna, o nei suoi 
possedimenti in Carniola; intraprese diversi viaggi in 
Francia ed in Italia; sostenne alte cariche presso la 
corte imperiale e fu membro del parlamento tedesco a 
Francoforte. Morì a Gratz nel 1876. 

Le sue poesie, ripiene di sentimenti affettuosi e pa- 
triottici, gli acquistarono, in breve, una bella ed estesa 
rinomanza, la quale andò sempre crescendo fino a ren- 
derlo uno dei poeti austriaci più popolari. 


UN SOGNO 


Profonda era la notte, ed in silenzio 
Per l'alto mar scorrea l’agil veliero; 
A poco a poco, su l’instabil coltrice, 
Chiuse gli occhi il nocchiero. 


Ei dormiva, dormia, mentre la rapida 
Carena le tranquille onde solcava,; 
Ma un nero sogno, in quella notte placida, 
La mente gli turbava. 


E gli parea ch’alla sua nave un fulmine 
Il superbo spezzato arbore avesse, 
E che quella, in balìa del flutto indomito, 
A uno scoglio rompesse, 


Ei lanciato nel mar dall’urto orribile 
Contrastava con l’onde, e la tempesta, 
Più sempre infuriando nelle tenebre, 

Gli fremea sulla testa. 


Vede non lungi il curvo lido sorgere; 
Le forze estreme egli raccoglie allora; 
Ma rompon l’onde ad uno scoglio, e il traggono 
Seco nell'alto ancora. 
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Su quello scoglio minaccioso ed arduo 
Scorge assisa una cara giovinetta, 
Che dolce a sè lo invita, e una purpurea 
Rosa nell’onde getta. 


Una trave galleggia accanto al naufrago ; 
S'egli l’afferra, è salvo. Più lontano 
Nuota la rosa. A quale d’esse stendere 

Ei dovrà pria la mano? 


Si rivolge alla rosa, ed ahi! gli mancano 
Le braccia e giù scompare; ma la nera 
Procella in alto risospinge il misero 

Contro l’ irta scogliera. 


Raccapriccia, si desta e senza indugio 
Corre sovra la tolda; il mar si stende, 
Liscio e lucente innanzi a lui; la placida 

Onda il naviglio fende. 


Nell'oriente a’ flutti il capo indorasi 
Del mattin nella luce vaporosa ; 
Più del naufragio non scorgea reliquia, 

Ma nemmeno la rosa, 
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SULLA SPIAGGIA 


Le balle sulla spiaggia ammonticchiate 
Contempla e ne giosce il mercator; 
Dappresso a lui rattoppa le stracciate 
Sue reti, e n' ha tristezza un pescator. 


Qualche nave su l’onde, e su la rena 
Qualche carcassa infracidita appar; 
Qui v'è il porto, più lungi una catena 
Di duri scogli a cui si frange il mar. 


Qui sereno, là nubi di tempesta; 
Qui silenzio, là canti; e chi raccor 
Sue vele s’affaccenda, e chi s'appresta 
Le proprie vele novamente a scior. 


Due giovinette siedon sulla riva: 
Cadon stille di pianto all'una in mar, 
Disfiora l’altra un serto ed è giuliva, 
E le rose nell’onda ama gettar. 


Malinconica l'una, il guardo al fiutto, 
Mormora con segreto alto dolor: 
«L'umana vita, o mar, somiglia in tutto 
De' tuoi profondi abissi al tenebror. » 
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Con la ghirlanda in mano, a lei da canto, 
Grida l’altra, e felice in volto appar: 
«A te sì bello e lusinghiero tanto 
L’umana vita s’assomiglia, o mar.» 


Ma vince col rumor l’onda fremente 
Le voci della gioia e del dolor; 
Bacia il filutto la spiaggia e parimente 
Trae con seco le lacrime ed i fior. 
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LE LACRIME DELL'UOMO 


M°’ hai tu veduto piangere 
Di recente, o fanciulla? 
Rugiada, che nel calice 
D’un fiorellin si culla, 
A me il pianto somiglia 
Allor che irrora le femminee ciglia. 


La versi malinconica 
La notte, oppur l’aurora 
La sparga con le rosee 
Sue dita, essa ristora 
L'arso fiore e gli appresta 
Tal vigor che di nuovo alza la testa. 


Ma dell’uomo le lacrime 
Son pari al prezioso 
Succo, che in seno agli alberi 
Dell’oriente è ascoso; 
Dal duro tronco avaro 
Liberamente e in copia esce di raro. 


Devi la scorza incidere 
E del midollo al core 
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Dèi penetrar, se vivido 

Vuoi che n’esca l'umore; 

Sgorgar lucente fuora 

Dalla corteccia il vedrai tosto allora. 


E se in breve disseccasi 
La sorgente, non père, 
Ma rivedrà quell’albero 
Novelle primavere ; 
Pur la crudel ferita 
Ei porterà con sè tutta la vita. 


Al leso arbor che vegeta 

Nel lontano oriente, 

O fanciulla, rivolgere 
Talor degna la mente ; 
Esso al pensier ti desti 
L’infelice che un dì pianger vedesti. 
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SALUTO AL MARE 


Oh di presagi gravido, 
Come tranquillo splendi 
Antico, eterno oceano, 
Che senza fine innanzi a me ti stendi! 


Salutarti con lacrime 
Dovrò, quali alla muta 
Tristezza gli occhi velano 
Se in camposanto un caro avel saluta? 


Poi che somigli un ampio 
Silente cimitero ; 
Nel cupo grembo innumeri 
Vite ricopri, di tue prede altero. 


E non croce, non lapide 
Che ricordi gli spenti; 
Soltanto orfani e vedove 
Sulla spiaggia deserta erran piangenti. 


Salutarti con gioia 
Dovrò, quale nel petto 
A noi per gli occhi insinua 
Vasto giardin col suo fiorito aspetto? 
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Poi che mi rendi immagine 
D'ampio e ricco giardino ; 
Rare pietre s’accolgono 
E tesori nel fondo cristallino. | 


Il glauco pian t’ingemmano 
I coralli vermigli, 
Come i fioretti adornano 
Le aiuole del giardin cui rassomigli, 


Quai pel giardino taciti 
Viatori, le navi 
Vanno per l’onde e vengono, 
D'oro, di gemme e di speranze gravi. 


Ti darò lieto o in lacrime 
Il mio vale, oceàno? 
Ah, non m'è dato scegliere! 
Vana ogni inchiesta ed ogni dubbio è vano. 


Poi che dagli occhi il giubilo 
Per me in lacrime cade, 
Al pari dei crepuscoli 
Che sol danno tributo di rugiade. 


Risalutato in lacrime 
Ho il dolce suol natio, 
E nel maggior suo tempio 
Levate ho in pianto le pupille a Dio. 


La mia diletta al fervido 

Seno piangendo ho accolta, 

E or qui mi prostro in lacrime 
Donde ti vidi, o mar, la prima volta. 


=" 


ROBERTO HAMERLING 
(1830-1889) 


RoBERTO HAMERLING nacque il 24 marzo del 1830 a Kirch- 
berg, nella Bassa Austria, da poveri genitori, che tra- 
sferironsi a Vienna, dov’egli studiò al Ginnasio. Durante 
l'insurrezione del 1848 fece parte della Legione accade- 
mica. Nel 1855 fu nominato professore nel Ginnasio di 
Trieste. La sua malferma salute lo indusse a ritirarsi 
nel 1866, e d'allora in poi visse a Gratz, dove morì il 
13 luglio del 1889, 

Tra le sue poesie ebbe gran voga il poema Ahasverus 
in Rom, che fu tradotto in italiano da Vittorio Betteloni, 
col titolo Nerone (Assuero a Roma), e da altri. Sono 
inoltre di lui il poema Il re dî Sion, il dramma Danton 
e Robespierre e la traduzione dei Canti del Leopardi. 
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LE ALLODOLE 


Le nubi viaggiano, 
Viaggian le stelle, 
Si librano snelle 
Nell’aer le allodole ; 
Del cielo s’arrestano 
AI varco, ed immote 
Giulive raccolgono 
Le angeliche note. 
Dall'alto discendono, 
E quanto han saputo, 
E quanto han veduto 
Ne’ campi dell’aere, 
Dall’anima effondono 
In lieti concenti; 
Ai fior lo ridicono 
All’acque ed ai venti. 
I fiori bisbigliano, 
I venti e i ruscelli; 
Ai dolci fratelli 
Lo narran solleciti ; 
L’uom passa ed attonito 
Li ascolta e riveste 
Di fervidi numeri 
Il canto celeste. 


ENRICO HEINE 
(1799-1856) 


ENRICO HFINE nacque il 13 dicembre 1799 a Disseldorf 
da genitori israeliti, i quali lo mandarono presto ad Am- 
burgo presso uno zio, perchè s’avviasse alla mercatura. 
Venutagli questa in uggia, si dette allo studio della giu- 
risprudenza e vi ottenne la laurea a Gottinga nel 1825, 
nel qual anno si convertì al protestantesimo, nella spe- 
ranza di ottenere un pubblico ufficio. Non essendogli 
riuscito, dopo aver viaggiato per l’ Inghilterra e per 
l’ Italia, si recò nel 1831 a Parigi, dov’ebbe una pensione 
da quel governo e dove, colpito da paralisi che lo tenne 
inchiodato a letto negli ultimi anni, morì il 17 febbraio 
del 1856. 


CREPUSCOLO DELLA SERA 


Solo e ne’ tristi miei pensieri assorto, 
Sul pallido del mar lito sedea. 
Il sole tramontava 
Ed infiammate strisce porporine 
Sopra l’acqua gettava. 
Dalla marea sospinte 
Immani e bianche spumeggiavan Yonde, 
E sussurravan sempre più vicine: 
Un singolar frastuono, un bisbigliare, 
Un singhiozzare, un ridere, un fischiare, 
E in mezzo una canzon, quale la madre 
Canta al suo bimbo in culla. 
Obliate leggende udir credea 
Ed amene antichissime novelle, 
Quali fanciullo, un tempo, dai vicini 
Fanciulli appresi nelle estive sere, 
Allor che accoccolati 
Della porta di casa sui gradini, 
Attendevamo a novellar tranquilli, 
Con gli occhi curiosi 
Ed i piccoli cuori 
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Tutti sospesi in ascoltar. Frattanto 
Sedeano alla finestra a noi di contro 
Le fanciulle più grandi, a profumati 
Vasi di fiori accanto. 

Aveano rosei e sorridenti i volti 

Ed eran dalla luna illuminati. 
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UN PINO 


Ravviluppato in candido 
Mantel di neve, s'alza 
Un pino solitario 
Su nuda artica balza. 


Dormiglia, e sogna un’arida 
Palma nell’oriente, 
Che, muta e solitaria, 
Langue su rupe ardente. 
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LA GIOVINE PESCATRICE 


Nella mano mia la tua, 
Dolci detti parlerem. 


Posa, o cara, — di che temi? — 
La testina sul mio cor; 
Il selvaggio mar non premi 
Ogni dì senza timor? 


Il mio cor somiglia il mare, 
Come il mar tempeste egli ha, 
Ed ha molte perle rare 


Volgi a riva la tua prua, 
A me vieni e, stretti insiem, 
Nella sua profondità. | 
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ADDIO 


Dall’ ingiallita e tremula 
Fronda cadon le foglie; 
Ahi, quanto è dolce e amabile, 
Tutto la fossa accoglie! 


Le vette al bosco illumina 

! Di sole un raggio mesto: 
Della state che involasi 

L'ultimo bacio è questo, 


Nell’imo cor di piangere 
Sento un vivo desio; 
L’immagin mi rammemora 
L’ora del nostro addio. 


Dovea lasciarti, e il prossimo 
Tuo fin diceami il core; 
La state ero io che involasi, 
Il bosco tu che muore. 
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IL NAUFRAGO 


Speranza e amor! Tutto è rovina! Io stesso, 


Di cadavere al pari, 

Che del mar la sdegnosa onda rigetta, 
Giaccio sulla negletta 

Arida spiaggia. Il mesto occhio non vede 
Che il deserto dell’acque a sè dinanzi; 

A tergo non mi siede 

Che miseria ed affanno, 

E sovra il capo mio traggon le nubi, 
Tetre figlie dell’aria, 

Che attingon l’acqua dall’immenso mare, 
E faticosamente 

Seco per l'alto la trascinan via, 

Per versarla nel mar novellamente :- 
Trista e inutil fatica, 

Pari alla vita mia. 


Mormora il flutto e stridono 1 gabbiani; 
Mi tornano al pensier vecchie memorie 
Ed obliati sogni; 
Tormentose e gioconde 

Sorgono spente immagini, 

Siccome a fior dell’onde, 
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Nel nord vive una donna, 
Su tutte l’altre regalmente bella ; 
La svelta forma di cipresso intorno 
Candida veste avidamente cinge; 
Scende il fosco volume delle anella, 
Pari a notte beata, 
Dalla testa di trecce incoronata, 
E cinge mollemente 
Il pallido suo volto, 
Da cui grande e possente, 
Qual nero sol, sfavilla 
La vivace pupilla. 
Ben mille volte, o sole, 
Rapito innanzi a’ tuoi fulgenti rai, 
Io da te bevvi le selvagge fiamme 
Che m'’accesero l'estro, 
E stetti e vacillai, 
Di foco inebriato, 
Un tenue sorriso di colomba 
Allor fioria sul curvo labbro altero, 
E detti uscian dal curvo labbro altero 
Come raggio lunar miti, e soavi 
Qual profumo di rosa; 
Ne' cieli alta salia, 
Siccom’aquila a vol, l’anima mia. 
Tacete onde e gabbiani! 
Felicità e speranza, 
Speranza e amor, tutto è passato. Al suolo 
Giaccio povero e solo. 
Naufrago abbandonato 
Contro l’umida rena 
Premo il volto infocato, 
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GIOVANNI GOFFREDO DI HERDER 
(1744-1803) 


GIOVANNI GOFFREDO DI HERDER nacque a Mohrungen, nel. 
la Prussia orientale, il 25 agosto 1744. In un viaggio che 
fece come compagno del principe di Holstein-Cutin, co- 
nobbe a Strasburgo il Goethe, che gli propose di recarsi 
a Weimar, dove fu accolto onorevolmente. Weimar era 
il ritrovo dei personaggi più illustri di quel tempo. Ebbe 
la fortuna di accompagnare la duchessa madre di Wei- 
mar in un viaggio in Italia, dopo il quale fu insignito 
di molte onorificenze ed eletto alla nobiltà dall’ Elettore 
di Baviera. Morì il 18 dicembre 1803. 

Le sue poesie originali non hanno grande importanza; 
ma grandissima ne ha la raccolta di canti popolari di 
varie nazioni, ch'egli rese maravigliosamente in versi 
tedeschi, col titolo Stimmen der Vòlker în Liedern (Voci 
dei popoli in canti). 


LA CICALA 


In quanto ha di più piccolo il creato 
La potenza, ed in quanto ha di più grande 
Si mostra la bontà del Creatore. 


Di san Francesco alla celletta accanto 
Sorgeva un fico, * ed al mattin su quello, 
Di recente rugiada inebriata, 

Cantava allegramente una cicala. 

Alla sua finestrella san Francesco 

Stette ad udirla e ne comprese il canto. 
Rivolto a lei, con amorevol cenno 
Chiamolla a sè: «Vieni, sorella, vieni! 

In quanto ha di più piccolo il creato 

La potenza, ed in quanto ha di più grande 
Si mostra la bontà del Creatore ». 


Lietamente saltò quella dal fico 
Sovra il dito a Francesco, e con gentile 
Atto inchinossi a salutar quel Grande 


1 Il posto dove, secondo la leggenda, sorgeva quel fico è nel 
piccolo chiostro di Santa Maria degli Angeli. A ricordo di esso 
ne sorge ora un altro. 
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Che chiamata l’aveva. Egli di nuovo 
La salutò: «Canta, sorella, come 
Tu, minima, lassù cantavi a Lui, 
Ch'è massimo, le lodi ». 

Immantinente, 
Poi che sentì con gioia e con orgoglio 
Su qual cattedra santa ell’era e quale 
Fosse l’alto uditor, spiegò la voce 
Stridula sua, che alzossi in dolci note. 
Accorser tutte quante le sorelle 
E le figlie e le suocere e le nuore, 
E sugli alberi intorno e sui cespugli 
La stettero ad udir silenziose. 


E cantò, le sottili ale agitando 
E movendo le sue piccole zampe 
Con gioia: «Chi questi leggeri piedi 


A me dette e li ornò di belli e saldi 

Nodi, onde lieve e rapida mi slancio 

Di pianta in pianta e d’uno in altro ramo? 
Occhi ei mi dette, cristalline sfere, 

Che si volgono in giro, e innanzi e indietro 
Guardan, spiando tutti i miei nemici: 
L’ingordo picchio, il passero ed il corvo. 
Tessute d'oro egli mi dette l’ali, 

Azzurre come il suo bel cielo e verdi 
Come gli alberi miei; le scuoto allegra, 
Come nessuna allodola le proprie 

E nessuno usignol, Divo alimento, 

Ed a me sola, ogni mattin col dito 

Suo la rugiada ei mi distilla, ed io 

Alzo la voce ed all’orecchio intuono 

Del viatore il canto del creato 

E gli alleggio la via. Sciolgo al villano 
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La canzon lieta del raccolto: Ricchi, 

Fratello, i nostri campi, e belli i tuoi 

E i miei prati, sorella. Ad una voce, 

Contenti e grati, or via, meco cantate: 

«In quanto è di più piccolo, non meno 

Che in quanto è di più grande, è grande Iddio!» 


Ruvida appresso, con selvaggi toni, 
Vantossi come, su gli erbaggi e i fiori, 
Molti de’ fior spiasse e degli erbaggi 
Devastatori, e con le zampe acute 
Quelli afferrasse e li tenesse stretti 
E suggesse tal preda. 
«Taci, disse 
Santo Francesco, la tua voce suona 
Aspra e roca. Da me, sorella, apprendi 
Quando il cantar, quando il tacer convenga. 
Vanne a'’'tuoi voli, e in avvenire esalta 
A me il Signor, non i tuoi propri fatti. » 
Le cicale ad udir ivi raccolte, 
Assentiron con grida alte di gioia: 
«In quanto è di più piccolo, non meno 
Che in quanto è di più grande, è grande Iddio!» 
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NOZZE D'ORO 
(DALLO SCOZZESE ') 


Molti e molti anni scorsero 
Dal dì che ti scontrai la prima volta; 
Bruna la guancia florida 
E corvina la chioma in trecce avvolta; 
Ora si è fatta pallida 
Quella tua guancia, e quella chioma argento, 
Eppur, diletta, sento 
Che mi sei cara più che il primo dì, 


Salimmo l’arduo tramite 
Della vita, tenendoci per mano, 
Su per le rocce intrepidi 
Sfidammo la tempesta e l’uragano ; 
Ora più mite è il vespero; 
Noi discendiamo dolcemente al basso, 
Ed ivi sotto un sasso 
Nuova ci attende stanza nuzial. 


Orsù l’estremo cantico 
C’inalzate, figliuoli, e su la via, 


1 Fa parte delle Voci del popoli in canti. 
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Che ancor dobbiam percorrere, 

Spargete mirti, ‘e lieto il canto sia, 

Poi che felici furono 

I bei giorni che a noi diede il Signore; 
Indi, con lungo amore, 

Ombreggiate di piante il nostro avel. 


PAOLO HEYSE 
(1830-1914) 


PaAoLo HEysE nacque a Berlino nel 1830. Dal 1854 fino 
alla morte, che avvenne nel 1914, visse a Monaco di Ba- 
viera, chiamatovi dal re Massimiliano, che gli accordò 
un’annua pensione. Visitò ripetutamente e a lungo l’Ita- 
lia, dalla quale trasse ispirazione alle sue novelle e ai 
suoi versi. Di essa egli parla in modo particolare e con 
grande simpatia nel volume Ricordì di giovinezza. Le 
novelle, delle quali scrisse gran numero, sono tra le 
cose sue migliori. Minor valore hanno i romanzi Figli 
del mondo e Nel paradiso e i drammi Francesca da 
Rimini, Le Sabine, Adriano, Colberg ed altri. Tradusse 
molto, e felicemente, da’ nostri poeti, e, in modo par- 
ticolare, dal Leopardi, dal Giusti e dal Carducci. 


TI RINCHIUDI IN TE STESSA.... 


Ti rinchiudi in te stessa sdegnosa, 
Sii pur muta, sii pure ritrosa! 
Il tuo sguardo lucente rivela 
Qual tesor nel tuo petto si cela. 
S'io ti veggo, la mente m’ invade 
La leggenda d’antica cittade: 
«Ivi cupa sorgente giacea, 
Cui nessun l’onda attinger potea. 
«Era fonda così che, per bere, 
Se talun vi calava un bicchiere, 
Fune a fune aggiungeva, ma invano | 
Parea il fondo più sempre lontano. 
«A passare ivi un musico venne, 
Vide il fonte ed il passo rattenne; 
Lo strumento suo cavo in man strinse, 
E a sonare e a cantare s’accinse. 
«Maraviglia! ecco in su mormorando 
Venne tosto dall’ imo e, gonfiando, 
Fresca e limpida, a un tratto, quell’onda 
Tutto intorno coperse la sponda. 
«Il cantore, con gaudio infinito, 
Bevve, e agli altri di bere fe’ invito. » 
Oh, beato ch’in fondo al tuo core 
Saprà l'onda eccitar dell'amore! 


AUGUSTO ENRICO HOFFMANN 
DI FALLERSLEBEN 


(1798-1874) 


AUGUSTO ENRICO HOFFMANN DI FALLERSLEBEN nacque il 
2 aprile 1798 a Fallersleben nel distretto di Lineburg 
(Hannover). Studiò presso l’ Università di Gottinga, pri- 
ma teologia, poi storia della letteratura e filologia te- 
desca. 

Dopo fatti parecchi viaggi, visse a Berlino fino al- 
l’anno 1823, nel quale fu nominato direttore della biblio- 
teca universitaria di Breslavia. Le sue svariate e pro- 
fonde cognizioni lo fecero presto salire in rinomanza 
e, alcuni anni dopo, ottenne il posto di professore di 
lingua e letteratura tedesca. Ebbe a soffrire disgusti per 
motivi politici e fu dimesso nel 1843 dal grado di profes- 
sore. D’allora in poi egli riprese la sua vita di viaggi. 
Nell'ultimo tempo fu bibliotecario nel castello di Cor- 
vey, dove morì il 19 gennaio 1874. 

Immenso è il servigio da lui reso alla lingua e alla 
letteratura tedesca, nei riguardi filologici; ma anche 
come poeta occupa un posto ragguardevole. È famoso il 
suo canto: Deutschland, Deutschland ‘“iber alles (Ger- 
mania, Germania sopra tutto). 


NEL BOSCO 


Di che piena letizia 
Oggi esulta il mio core! 
Orecchio uman non odemi 
Se in questa pace io sciolgo inni d’amore. 


M’ode soltanto l’ospite 
Bosco con le sue fronde; 
To lo saluto, e amabile 
Col piegar delle vette ei mi risponde. 


Non gode forse l’animo 
Bastante onor, se m'ami, 
Forte quercia, e mi temperi 
L’estivo ardor con l'ombra de’ tuoi rami? 


Se a me, gentile tremula, 
Ad ogn’aura fremente, 
I tuoi segreti mormori, 
Rami e foglie intrecciando lietamente? 


E narri, o malinconico 
Pino, gli affanni tuoi? 
Oh, qui ben posso gi’ intimi 
Sensi ed affetti palesar tra voi! 
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Ma, dimmi, perchè tacita 
Tu sola e disdegnosa? 
Forse te non commuovono 
I miei saluti, o solitaria rosa? 


Attendi: sul mio tumulo 
Un dì fiorir dovrai; 
Di quale amor comprendere 
Io t’'abbia amato, allora sol potrai. 
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LA CAMPANA DEL VILLAGGIO 


Da lunge avverto il suon d'una campana: 
Per chi sì triste suona? 
Odo laggiù mesta canzon lontana: 
E per chi mai s’ intuona? 


Quella turba dolente non conduce 


Due fidi sposi all’ara; 
In lunga fila al camposanto adduce 
Una modesta bara. 


La croce alla chiesuola alta scintilla 
Ai mattutini albori, 

E sul ferètro una ghirlanda brilla 

Di rugiadosi fiori. 


Diffonde all’aria il suo rintocco lento 
La squilla senza posa; 
Si spande intorno il funeral lamento : 
Morta è la giovin sposa | 
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DORMI TU PURE 


Tramonta il sole, rapida cade 
L'ombra, deserte taccion le strade; 
Segue alle cure del faticoso 

Giorno il riposo. 


È muto il bosco, la valle tace, 
Posa tra i rami l’augello in pace; 
La testa, anch'esso, fino all’albore 
Reclina il fiore 


Di fresche stille la notte irrora 
I prati, i campi; muovonsi all’ òra, 
Che intorno olezzi grati diffonde, 
L’erbe e le fronde. 


Espero argenteo nell’alto splende 
E al mondo tacito lo sguardo intende. 
Par dica a ognuno: Scorda le cure; 
Dormi tu pure. 


GIUSTINO KERNER 
(1786-1862) 


GIUSTINO KERNER nacque a Ludwigsburg il 18 settem- 
bre 1786. Giovanissimo, fu colpito da fiera malattia, nella 
quale fu curato da un magnetizzatore. Tale circostanza 
fece sì che s’occupasse dello spiritismo e dei segreti ma- 
gnetici. Superata la malattia, sua madre dovette porlo 
contemporaneamente alla scuola e a un mestiere, per- 
chè le ristrette fortune familiari non erano bastanti a 
fargli compire l’educazione. Con tutto ciò riuscì a fre- 
quentare l’ Università di Tubinga, dove studiò medicina. 
Come medico acquistò presto bella fama e la sua casa 
diede ospitalità ai più famosi suoi contemporanei. Col- 
tivò insieme con la scienza la poesia, alla quale mostrò 
inclinazione fin da fanciullo. L’ultima sua raccolta di 
versi uscì a Stuttgart l’anno 1852 col titolo: Ultima ghir- 
landa di fiori. Morì cieco, il 21 febbraio 1862. 

La tristezza più cupa è il carattere principale della 
poesia dei Kerner, la quale risente de’ suoi studi sullo 
spiritismo. Ciò nonostante, la nitidezza della forma e 
l'originalità dei pensieri fecero di lui uno dei poeti più 
noti e popolari. 


LA LODE DELL'ABETE 


Volse all'abete questi accenti strani 
La vite un dì sulla montana balza: 
«Pien d'orgoglio il tuo capo al ciel s' inalza, 
Ma freddo ed insensibile rimani. 
«È vero, anch'io di poca ombra consolo, 
Al par di te, lo stanco viatore; 
Ma un colmo nappo, almen, del mio licore 
Lo trae lieto ne' sogni al patrio suolo. 
«E ne’ giorni d’autunno, oh quanta gioia 
Nelle case dell’uom recar mi piace! 
D’un nuovo sol gli accendo ivi la face, 
Quando l’antico sol par che si muoia ». 
Così la vite insuperbendo ; a tanto 
L’abete non restò silenzioso, 
E disse, mormorando in suon sdegnoso: 
«Sia tua la gloria di cui meni vanto! 
«Io non ti porto invidia. A me — non sai? — 
Gli egri mortali della vita lassi 
È dato sollevar; infra quattr’assi 
Oh quanta pace non racchiudo io mai!»* 
Non so, dentro di sè, quell'orgogliosa 
Se alla ragion di lui si persuase; 
Cader lasciò una lacrima e rimase 
A quegli accenti trista e pensierosa. 


1 Richiama il sonetto Colloqui con gli alberi del Carducci, 
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POESIA 


È profondo dolor la poesia; 
E il più sincero canto 
Prorompe sol da un animo che sia 
Da cupo duolo affranto. 


Quand'alta è più, ogni accento rifiuta, 
Al pari del dolore; 
Solo com’ombra, ella attraversa muta 
Il lacerato cuore. 


EWALD CRISTIANO DI KLEIST 
(1715-1759) 


EWALD CRISTIANO DI KLEIST nacque il 3 marzo 1715 pres- 
so Kòslin in Pomerania e ricevette la sua prima educa. 
zione in famiglia. 

Nel 1731 entrò nell’ Università di Kòénigsberg per stu- 
diarvi il Diritto, che, venutogli presto a noia, abban- 
donò, per dedicarsi ad altri studi. Passò quindi in Da- 
nimarca e, col mezzo di parenti che aveva colà, di ven- 
tun anno fu fatto ufficiale dell’esercito danese. Quattro 
anni dopo prese il congedo e si arrolò sotto le bandiere 
di Federico il Grande, dopo che a Potsdam, dove rimase 
ferito in un duello, aveva fatto la conoscenza del poeta 
Gleim: Nel 1746 fu promosso a capitano, e nel '49 pub- 
blicò il suo capolavoro poetico: La Primavera. Col grado 
di maggiore combattè, più tardi, la guerra dei sette anni 
dove, nella sanguinosa battaglia presso Kunersdorf, il 
12 agosto 1759, rimase gravemente ferito. Morì dodici 
giorni dopo, il 24 agosto. 


AMINTA 


Per me tutto è finito! 
Ella sen fugge, ed un lontan paese 
Or da me la divide. Aura cortese, 
Se tu muovi dal lito, 
Che la mia dolce Làlage ritiene, 
A calmar le mie pene 
Vieni, e m’aleggia incontro. 


Or la dolce stagione invan desio, 
Nella quale per me tutto ripieno 
Di piacer giovanili era e di giuochi, 
Quando beltà splendea 
Nel suo sguardo sereno, 
E a me nel petto il giovin cor battea. 


Ella è fuggita! Or le narrate, o fiumi, 
Se verso lei le chiare onde volgete, 
Come, senz’essa, il prato 
Men bello dell’usato 
Mi sembri agli occhi, e i fior senza profumi. 
Lei chiama ognor con le sue voci il bosco, 
E il misero pastore, 
Lunge da lei, sen muore. 
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Ed or qual valle di sua vista allieta 
Ed in qual loco il piè muove alla danza? 
All’ombra di quai piante 
La sua canzon discioglie ? 
E quale onda riflette il suo sembiante ? 


Ch’ella al mio sen ritorni 
Concedimi, o destino! 
Un bacio, un guardo sol da lei m’ottieni, 
Siccome in altri giorni; 
Per sempre indi mi piomba, 
Se tu il vuoi, nella tomba. 


Tal si doleva Aminta, 
E la pupilla in pianto gli nuotava; 
Pallido in volto e chino 
Ai consci lochi il suo dolor narrava. 
Lieve dintorno il venticel scotea 
Degli alberi le chiome, 
E di Làlage il nome, 
Con un sospiro, sussurrar parea. 
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GUARIGIONE 


Furtivo, un giorno, entrò nel mio giardino 
Alato fanciullino, 
A’ cespugli dintorno egli movea, 
Ammirava le aiuole e i fior cogliea. 
Ghermia le farfallette 
E dalle screziate ali scotea 
L’aurata polve. Ora, a novella preda 
Con le pupille intente, 
Pi levò cautamente 
La mano ad afferrar; quand’ecco a un tratto 
Mise uno strillo, e ratto 
Da un bel cespuglio di vermiglie rose 
Ritrasse il picciol dito 
Da una spina ferito. 
Alla mia Dori allato, 
Seduto io mi giacea sotto il frascato, 
E ne risi di cuore. 
Ei si volse repente; 
Indi sommessamente 
Mi disse: «Derisore, 
Or proverai tu pur quanto dolore 
Apporti una ferita». Appena il disse, 
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Che una freccia pungente in cor mi fisse. 
Oh, qual divenni allora! 

Caddi pel duolo a terra, e l’ultim'ora 
Giunta per me credetti. 

Ma Dori impietosita 

Mi sanò la ferita, 

Ne trasse il dardo acuto e dolcemente 
La prese a carezzar. Di te giammai, 
Se ti vedessi in avvenir, fanciullo, 
Non vo’ prender trastullo. 

Or di me che saria 

Senza la bella mia? 


EWALD CRISTIANO DI KLEIST 


TRS 


Era un mite d’april vespro sereno, 
E in mar sulla barchetta, Iri col figlio 
Tranquillamente uscì. Porre le nasse 
Ne' giunchi alle vicine isole intorno 


Il buon vecchio dovea. Da lunge il sole 
S’immergeva nell’onde, e in fiamma avvolti 
Cielo e flutti parean. 


«Qual dolce incanto!» 
Sclamò rapito il garzoncel. Sovente 
Della natura a contemplar l immensa, 
Varia bellezza instrutto Iri l’avea. 
«Con la sua prole il cigno ecco tuffarsi 
Ove al riflesso il mar rosso sfavilla: 
Ei segna l’onde di purpurei solchi 
E spiega delle bianche ali la vela. 
Nel boschetto colà presso la spiaggia 
All’alberella tremulà le foglie 
Come sussurran dolcemente! Come 
Mormora e scorre in verdi onde la messe 
Agitata dal vento. Intorno spira 
Dalla terra e dal mar viva dolcezza. 
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Oh come bello è tutto, e come lieti 
La natura ci rende!» 

«Inver felici 
Essa ci rende, e tu sarai felice 
Tutta intera la vita — Iri soggiunse — 
Quando il tuo cor, da vili affetti immune, 
Di sua mite bellezza il sentimento 
Facile accolga. Abbandonar la terra 
Fra non molto dovrò. Condegno in cielo 
M’aspetta alle commesse opere il premio. 
Serbati, o figlio, alla virtù fedele; 
Piangi insiem con gli afflitti, e agli indigenti 
Dona parte del tuo. Volgi tua cura 
Al ben di tutti e ad ora ad or solleva 
La tua mente al Signor. Sul mar, sui venti 
Egli tiene l’imperio e al ben rivolge 
Tutte le cose. Di morir prescegli 
Pria che cedere al mal. Gloria, ricchezze 
E pompa è tutto un sogno. Un cor tranquillo 
È il retaggio miglior. Ligio a tai norme 
Vissuto ho sempre, e tra le gioie il crine 
Bianco s’' è fatto. Ottanta volte, o figlio, 
Presso il nostro abituro, al bosco io vidi 
Le chiome rinverdir; pur la mia vita, 
Pari a un giorno d’april, tra pace e gioia, 
È ognor trascorsa. Nonostante anch’ io 
Gravi mali ho sofferto, Il dì che vidi 
Tuo fratello morir, lacrime amare 
Mi solcaron le guance, ed offuscato 
Mi parve il sole istesso. Anco m'’ incolse 
Lunge in mar la procella, e il fragil schifo 
Spesso in aer pendea sopra la vetta 
D'un monte d’acqua, che, repente, all’imo 
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Con rimbombo precipite cadea. 
Atterriti fuggian, delle sconvolte 
Onde al fragor, nel cupo fondo i pesci. 
Umida tomba ad ingoiarmi aperta 
In ogni flutto m’apparia. Nel mare 
L’ali il vento tuffava e un mar novello 
Mi rovesciava addosso. Indi cessata 
L’ira del vento e fatto il ciel sereno, 
Godea mirar l’immagine di questo 
Per entro alla tranquilla onda rifiessa. 
L’azzurro storion, tra il vitreo flutto 
Spingea dall’alghe il rosso occhio e guatava, 
E mille pesci, allo splendor del sole, 
Guizzavano nell’onda. Entro al mio seno 
Ritornava la pace.... Or, mio diletto, 
Il sepolcro m'’attende: io non lo temo; 
Del mattino e del dì men bello il vespro 
Non sarà di mia vita. Ognor fedele 
Serbati, o figlio, alla virtù. Felice 
Sarai tu pure, e sempre bella al guardo 
Ti parrà la natura.» 

Al braccio d’ Iri 
Il fanciullo s’avvinse. « Oh, padre mio, 
Tu non morrai — proruppe. — A mio conforto 
.Vorrà serbarti il cielo.» E gli occhi intanto 
Gli s'empivan di lacrime. Le nasse 
Poste ne’ giunchi avean: sul mar la notte 
Il fosco vel spiegava, e all’abituro 
Con lenti remi essi drizzar la prora. 


Nel sepolcro ben presto Iri discese 
E il pianse a lungo il pio figliuol: dal core 
La rimembranza non gli uscì giammai 
Di quella sera, e quando innanzi agli occhi 
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Il memore pensier gli richiamava 
L'immagine del padre, un terror sacro 
L’animo gl’invadea. Fido a’ consigli 
Venerati di lui, n’ebbe dal cielo 

Il meritato guiderdon: serena 

Come un giorno d’april fu la sua vita 
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MILONE ED IRI 


MILONE. 


Vien meco al rezzo, vieni, Iri diletta; 
Odoroso ci attende ivi il boschetto 
Di madreselva, entro il suo verde cupo. 
Da lungo tempo più la tua non odo 
Voce gentil, che mi schiudea l’eliso 
E fea pago il mio cor. Siccome un giorno, 
A me propizie ancor, dettan le Muse 


Inni graditi delle Ninfe al coro, 
Cui la fida de' boschi eco ripete. 
Vieni, cantiam; vieni, dolcezza mia! 


IRI. 


Come soave mi parrà il tuo canto 
Dalle Grazie ispirato e dall’Amore! 
Più di tua voce l’armonia m'allieta, 
Quando canti, o Milon, che il mormorio 
Lieve dell’aura fra le molli erbette 
Della convalle, o il sussurrar del rivo, 
Che in mezzo ai fiori trepidando scorre. 
Più dolce assai mi scenderà nel petto 
La voce tua! Sotto il boschetto vieni. 
Lietamente colà mossero entrambi, 
Ove giunti, Milon sciolse il suo canto: 
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MILONE. 


Eco fedel, tu che solevi apprendere 

Un giorno i miei lamenti ; 

Or ch’essa m’ama, il gaudio 

Mio sommo apprendi e lo ridici ai venti. 
Chi lieto è al par di me? Chi tra le vergini 

Ha il viso che innamora 

Siccome il suo? Col roseo 

Volto sì bella non appar l’Aurora! 


IRI, 


Tu pur sei bello, e infondi al cor letizia; 
Men bella appar la rosa 
Sparsa d’umore argenteo, 
Men bello il giglio all’alba rugiadosa. 


MILONE. 


Quando nel lago del giardin si specchiano 
I fior varii di tinte, 
A cui dintorno aggiransi 
Le farfalle dall’ali variopinte, 

Lieto mi fo; ma quando Iri sul margine, 
Cinta di fior, cammina, 
Io veggo sol l’immagine 
Cara di lei nell’onda cristallina. 


IRI. 


È bello il rio, quando sovr’esso Zeffiro 
Sparge i fior delle piante; 
Superba l’onda argentea 
Infra le sponde mormora olezzante, 
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Ma più m’allieto, se di fiori l’aere 
Adorna a Milon mio 


Il vago crine; estatica 
Guardo allora il suo crine, e scordo il rio. 


MILONE. 


Gioia è l'amor! Quando m'è dato leggere 

Negli occhi innamorati, 

Iri, che m’ami; adergesi 

Lieto il mio sguardo al seggio de’ beati. 
Dolce io sospiro e verso dolci lacrime ; 

Nè dai celesti imploro, 

A’ miei desir propizii, 

Fuor che te, mia diletta, altro tesoro. 
Siimi la stessa ognor, mia sola gloria 

E mia dolcezza! Bello 

Parmi teco il più squallido 

Deserto; senza te, l’orbe un avello. 


IRI. 


Quando d'amore gli occhi tuoi mi. parlano, 
Sento un gran bene anch'io; 
S'avviva il sangue, ed agita, 
Un affetto potente il petto mio. 
E perchè nulla al cor turbi la gioia, 
Per solingo cammino 
Muto i miei passi, e fervide 
Rendo grazie agli Dei del mio destino. 
Siimi lo stesso ognor, mia sola gloria, 
Mio sol conforto! Bello 
Parmi teco il più squallido 
Deserto; senza te, l’orbe un avello. 
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Nel boschetto, con ferme ali, in ascolto 
Taceano i venti, e al dolce canto anch’esso 
Intento il ciel parea. Fra il verde ascosi 
Stavano muti ad origliar gli augelli, 

E stava anch'essa ad origliar nell'ombra 

La piccioletta Làlage. Quand’ecco 

D'infra gli arbusti uscendo: «Io pur v° intesi » 
Sospirando esclamò: «Com'è soave 

Questa vostra canzon!» — «Perchè sospiri? 
Perchè tanto commossa?» Iri le chiese, 
Rossa in volto si fe’, trasse un sospiro 
Novellamente Làlage, e si tacque. 


CARLO TEODORO KORNER 
(1791-1813) 


CARLO Teoporo KORNER nacque a Dresda il 23 settem- 
bre 1791. Suo padre, uno degli amici più cari dello Schil- 
ler, curò in lui non soltanto l'educazione della mente e 
del cuore, ma anche lo sviluppo della fisica robustezza: 
pareva sapesse di farne un poeta e un soldato. Compì 
i suoi studi a Friburgo e a Lipsia, dove attese principal- 
mente alla filosofia e alla storia. A Vienna pubblicò una 
serie di drammi, che gli acquistarono bella fama di 
poeta drammatico. Ma un pensiero lo angustiava nel 
profondo dell’anima: la miseria della sua patria. Per 
questo, non appena nel 1813 cominciarono le guerre del- 
l'indipendenza, volle prendervi parte. Coprì gradi im- 
portanti nell’esercito e, dinanzi ai pericoli, fu sempre 
di una serenità e di un coraggio maravigliosi. Fra una 
battaglia e l’altra, pieno il cuore di speranza, compo- 
neva le sue canzoni patriottiche, delle quali la mattina 
del 26 agosto doveva fatalmente compor l’ultima: La 
canzone della spada, Quel giorno stesso fu colto da una 
palla. Morì il giorno dopo: il 27 agosto 1813. 

Fin dagli anni della fanciullezza egli aveva mostrato 
inclinazione alla poesia; ad accrescerla contribuì l’ami- 
cizia di suo padre con lo Schiller. Di questo egli seguì 
le orme, ne’ drammi e nelle liriche, non tuttavia in 
quelle patriottiche, alle quali deve principalmente la sua 
fama. 

Alla tilustre memoria di lui, poeta e soldato, nome 
caro a tutti i popoli che combattono per difendere 0 per 


riconquistare una patria Alessandro Manzoni dedicò 
l'ode Marzo 1821. 


MORTE FEDELE 


Il guerrier, che la patria al campo aspetta, 

Sprona di gloria e libertà desio ; 

Ma prima ei passa dalla sua diletta, 

Che lasciare non vuol senza un addio. 
«Rasciuga gli occhi, o bella mia, non piangere, 
Quasi speranza non restasse ancor; 

Fin ch'io spiri quest’aure, alla mia patria 
Mi serberò fedele e al nostro amor. » 

E dato alla fanciulla il doloroso 

Addio, tra’ suoi ritorna immantinente ; 

Sotto il duce si pone, e coraggioso 

Volge lo sguardo alla nemica gente. 

«Cader dovessi in mezzo al campo esanime, 

Nel mio petto non fia ch’entri il timor; 

La stessa morte incontrerò con gioia, 

Per ia mia patria e pel mio dolce amor. » 


Terribile si slancia intra il furore 

Della battaglia, e a mille uccide o fere; 

La vittoria è dovuta al suo valore, 

Ma giace anch'ei tra’ morti il cavaliere. 
«Fuor esci, o sangue, ed il terreno imporpora; 
Ti vendicò questa mia spada. Ed or 
Qui sciolgo il voto; alla mia cara patria 
Muoio fedele ed al giurato amor. » 
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CANZONE DELLA CULLA 


Dormi i tuoi sonni placidi ! 
Sovra il materno petto 
Tu, della vita inconscio, 
Riposi, o fanciulletto. 
Gli affanni ancor non turbano 
De’ tuoi giorni il sereno: 
Tutto il tuo mondo è della madre il seno. 


Oh com’ è dolce all’anima 
Sognar nelle prim’ore, 
Mentre le cure tacciono, 
Paghi al materno amore! 
In me fin la memoria 
Or n'è venuta meno; 
Pur la dolcezza ne indovino appieno, 


Tre volte all’uom nell’arida 
Vita concede il fato 
Gustar la vera gioia; 
Sol tre volte gli è dato 
Posare fra le tenere 
Braccia che Amor gli stende, 
E allor che sia la vita egli comprende. 
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Pria l’innocente pargolo 
Amore benedice 
E gli profonde i gaudii 
Di quell’età felice; 
Tutto di contro al giovine 
Sguardo sorride: Amore 
Stretto lo tiene della madre al core. 


Se poi s’offusca il lucido 
Sereno, e al pellegrino 
Giovinetto atre nuvole 
Incombon sul cammino, 
Sotto forma di vergine 
Amante, in lieta faccia, 
Un'altra volta Amor gli apre le braccia. 


Ma quando il nembo infuria 
Si spezza il gambo al fiore; 
Nella sventura al povero 
Mortal si spezza il core. 
Di morte allor com’angelo, 
Amor da questo suolo 
Al cielo il porta giubilando a volo. 
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QUEST’ ERI TU! 


In sul roseo mattino io mi destava 
Abbandonando il placido guanciale ; 
La mia mente un soave estro agitava ; 
Risplendea ne’ miei canti un ideale: 

Quest’eri tu! 


Ma presto il sol mi saettò nel pieno 
Mezzogiorno i suoi raggi; a me s’empiea 
Di magnanimi sensi il cor nel seno; 
Pien d’ardore a una meta egli tendea: 

Quest’erì tu! 


Quando alfine spirò sovra i riarsi 
Campi la dolce brezza della sera, 
Vidi un’immagin tenùe aggirarsi 
Intorno a me, con lenta orma leggera: 
Quest'eri tu! 


La cheta notte si levò dal mare 
E al sonno il capo sul guancial chinai ; 
D’un’amata fanciulla tra le care 
Braccia, giulivo, di posar sognai: 
Quest’eri tu! 
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Ma ahimè! la dolce vision vania; 
De’ sogni il mondo si rinchiuse; ed ora 
Lascia che, desto, la fortuna mia 
Goda e ripeta fra’ tuoi baci ancora: 
Quest’eri tu! 


FEDERICO ADOLFO KRUMMACHER 
(1768-1845) 


FEDERICO ADOLFO KRUMMACHER nacque il 13 luglio 1768 
a Tecklenburg in Vestfalia. Fu professore di teologia 
nell’ Università di Duisburg. Nel 1807 ottenne il posto di 
predicatore a Krefeld, che mutò nello stesso anno con 
altro di curato a Kettwich in Vestfalia. Nel 1819 passò a 
Bernburg, come predicatore di Corte, e nel 1824 a Bre- 
men. Le sue Parabole poetiche, notevoli per l’intima co- 
noscenza della natura e della vita umana, ebbero molti 
imitatori, ma nessuno che le superasse. Scrisse nume- 
rosi librì di argomento religioso e un poema, Il mondo 
dei fanciulli. Un suo dramma, Giovanni, è cosa di poco 
pregio. Morì il 14 aprile del 1845. 


LA CANZONCINA DELLE FRAGOLE 


Di montanine fragole 
Su la rupe eminente 
Ella scòrse una grama pianticella, 
Che dalla ria procella 


Tutta guasta apparia. 

Si commosse la pia 

Fanciulla, e dolcemente 

Vieni, le disse, o povera 

Orfanella, con me nel mio giardino ; 
To ti sarò qual madre al suo bambino. 


E ne staccò con provvida 
Man le radici, e in petto 
A riscaldar la pose, e dove al sole 
Si rallegran le aiuole, 
Scelse il loco più ameno: 
Ivi scavò il terreno, 
E, con materno affetto, 
In grembo a quello l’orfana 
Pianticella depose la fanciulla, 
E le disse: Sia questa or la tua culla. 
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Quando spirar le tepide 
Aure, la pianticella 
Fiorì; quai bianche stelle apparver fuori 
Sette candidi fiori, 

Che in rubini mutati 

Sotto i raggi infocati 

Vide la verginella 

E ne gioì: Dev’essere 

Or grata a me la pianticina mia; 


$ 


Ella ritien che la sua mamma io 


FEDERICO ADOLFO KRUMMACHER 


LA PROCELLARIA E I NOCCHIERI 


Le azzurre vie dell’ocean fendea 
Lento un naviglio. Gonfia era la vela, 
Scherzavan l’onde, ed alla chiglia intorno 
Guizzando s’aggiravano i delfini, 
Ad ora ad or dalle odorate selve 
Venia delle lontane isole il vento, 
Dolce olezzo recando. I marinari, 
Di contro il sol, giacevano tranquilli. 
Volavano su l’onde allegramente 
Le lor canzoni e al mormorio di quelle 
Si confondean. Quand’ecco all’ improvviso 
Per l’aere intorno svolazzò l’augello 
Forier della tempesta e il vol raccolse 
Su l’albero maestro. «Ah, non potevi 
Più inatteso apparir, malaugurato 
Turbator della pace,» a lui rivolto 
Disse un nocchiero. «Il tuo fatal messaggio 
Scontar dovrai. Vedi, a te stesso annunzi, 
O profeta, il periglio. » Fi disse, e ratto 
Prese la ferrea canna; e in mezzo al petto 
Colse l’augello, che gemendo cadde. 
Ma pria che il suo languente occhio velasse 
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Mortal sonno, un’estrema ardua sentenza 
A lui dal petto uscì: « Spegner tentaste 
Col profeta, ma invan, l'eterna forza 
Del Vero. La tremenda ora s’appressa, 
Nè sforzo umano la rattien. L'irrisa 

Del Ver sentenza diverrà procella, 

La tranquilla sua luce, avida fiamma ». 
Tacque ciò detto, e dall’aperta piaga 
Via gli fuggì la vita. Atre le nubi 

Sul muto legno s’addensar; rigonfie 
Apparver l’onde, e dalla folgor venne 
L’arbor schiantato. Ruppe ad un occulto 
Scoglio la prora, e risonar le strida 

Alte dintorno. L’ocean sconvolto 
L'infranta nave ad ingoiar s’aperse. 
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CANZONE D’ INVERNO 


Come silenziosa, 
Avvolta in bianco manto, 
La mia dolce natal terra riposa! 
Dov' è il soave canto 
Che sciolgono all’april gli augelli in festa? 
Mia terra, ov’ è la tua fiorita vesta? 


Tu posi in golce oblio ; 
Non pecora od agnello 
Su’ tuoi colli e tuoi prati errar vegg'’io; 
La canzon dell’augello 
Si fe' muta; ronzar ape non odo; 
Pure ancor bella ti contemplo e godo. 


ramoscelli miro 

Tutti di preziose 

Gemme lucenti, ovunque il guardo giro. 
Chi ’1 tuo letto compose? 

Chi ti distese il manto e chi l’ha intorno 
Tutto di brina vagamente adorno? 


Il buon Padre celeste, 
Che mai nel sonno giace, 
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Ha tessuto la candida tua veste. 
Riposa adunque in pace; 

Ei gli stanchi ridesta 

E luce ad essi e vigor novo appresta. 


Presto ringiovanita. 
Ti vedrò con l’aprile 
Sorger, mia dolce terra, a nuova vita; 
Quando il primaverile 
Fiato spirar tu senta, ancor di gai 
Fiorellini il tuo crin cinger potrai. 


NICCOLÒ LENAU 
(1802-1850) 


NiccoLò NIEMBSCH DI STREHLENAU, noto come poeta col 
nome di LENAU, nacque il 13 agosto 1802 a Csatad in Un- 
gheria. Passò gli anni della fanciullezza a Buda e stu- 
diò a Vienna la filosofia, il diritto e anche la medicina. 
Viaggiò per molte città della Germania e fu amico di 
molti poeti e scienziati del suo tempo. Nel 1832 si recò 
in America, sperando di dar principio ad una nuova 
vita e coì fermo proposito di coltivar la poesia. Ma poi, 
sempre inquieto, sempre malcontento del suo stato, ri- 
tornò a Vienna, dov’ebbe una passione infelice e nuovi 
dolori. Più tardi, quando, appagato il sospiro del cuore, 
gli parea d’essere finalmente tranquillo, fu colto da in- 
sanabile follia e morì il 22 agosto 1850 nel manicomio 
di DObling. 

Egli, che aveva sortito da natura un’anima veramente 
poetica, e fu uno dei più grandi poeti tedeschi, avrebbe 
Voluto vedere il trionfo della virtù, e poi che in fatto 
vedeva tutt'altro, si senti oppresso dal dubbio, dal do- 
lore e, a poco a poco, dalla disperazione. Per questo la 
sua poesia è profondamente triste. 

Il desiderio della morte trapela, quasi sempre, dalle 
sue ispirazioni, e la morte tanto sospirata lo colse assai 
presto. 


ALLA MALINCONIA 


M'’accompagni fedel, lungo il cammino 
Del viver mio, Malinconia pensosa,; 
S'inalzi la mia stella luminosa, 
Ovver declini, tu mi sei vicino. 


Spesso mi guidi su stagliata rupe, 
Dove l’aquila posa solitaria; 
S’ergon gli abeti rigidi nell'aria 
E del torrente muggon l’onde cupe. 


Penso allora a' miei morti: repentina 
Lacrima sgorga dalle ciglia, e il volto, 
Il volto mio, di tetra nube involto, 
Sovra il tuo sen, Malinconia, si china, 
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PASSATO 


Espero, luce pallida, 
A noi dall'alto ammicca mestamente ; 
Caduto è nel silente 
Riposo della morte un nuovo dì. 


Erran leggiere nuvole 
Nel chiaror che la luna intorno spande, 
E intrecciano ghirlande 
Di smorte rose al tramontato dì. 


Del core in un co’ gemiti 
Ahi seppellisci quanto il fa beato, 
O tacito passato, 
O cimitero degli spenti dì! 
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LA TUA IMMAGINE 


Il sol tramonta ed ardono 
I colli; in lontananza 
Ride l’immagin tua dal cielo roseo 
A me senza speranza. 


Su, nell’azzurro accendesi 
Espero, e la sua mite 
Luce mi svela la tua dolce immagine 
Tra le stelle infinite, 


A’ raì di luna muovonsi 
Con lene mormorio 
Le fronde, e intorno al tuo sembiante trepido 
Lieto s’' increspa il rio. 


Freme la selva, infuria 
L’adirata procella ; 
Ed io mi fingo nelle fosche nuvole 
Il tuo sembiante, o bella! 


Ad esso intorno guizzano 
Lampi da tutti i lati, 
Quali dell’alta passion che struggemi 
I pensieri infocati. 
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Dalla rupe il camoscio 
Giù balza e fugge ratto; 
Così veloce dal mio cor la gioia 
Si dileguò d’un tratto. 


D’un abisso sul margine 
Inconscio arresto il piede; 
Ei nel suo grembo a rischiarar le tenebre 
Raggio di sol non vede. 


Pure dal cupo accennami 
Il tuo leggiadro viso: 
M’invita esso laggiù nel cieco baratro 
Col suo più bel sorriso ? 
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NICCOLÒ LENAU DI 


VENIRE E PARTIRE 


Agli occhi miei, quando veniva, ell’era 
Leggiadra, come il verde in primavera. 


Ciò che dicea mi ricercava il petto, 
Come il primo gorgheggio nel boschetto. 


Quando mi fece con la mano addio, 
Vidi sparir l’ultimo sogno mio. 
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ALLA FANCIULLA LONTANA 


Questa rosa fragrante, che da estrana 
Aiuola colgo in region lontana, 
Recarla a te vorrei, fanciulla mia, 
Ma ne divide troppo lunga via; 
Muore intanto la rosa, o mia diletta, 


Poi che la rosa ad appassir s’affretta. 
Non dee l’amor più lunge ir dall’amore 

Di quanto in man serbasi intatto un fiore; 
Non più lunge di quanto stende il volo, 

Se reca paglie al nido il rosignolo, 
O di quanto si spande il suo concento, 

Portato sulle lievi ale del vento. 
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LE CANZONI DEI GIUNCHI ! 


Là di contro il sol dileguasi, 
Cede al sonno il dì; le fronde 
Piegan qui al padule i salici 
Su le chete acque profonde. 


Fuori sgorga, sgorga, o lacrima! 
Fuggir debbo l'amor mio: 
Qui sussurran mesti i salici, 
Hanno i giunchi un tremolio. 


Tu, lontana, nel mio tacito 
Duol profondo, mite e bella, 
Splendi qual tra i giunchi e i salici 
Qui del vespero la stella. 


1 Queste canzoni /Schilflleder} resero celebre sotto il nome 
di Schilfiottchen (Carlottina dei giunchi) una giovinetta, Car- 
lotta Gmelin, della quale il Poeta s’era invaghito, per averla 
sentita cantare in modo maraviglioso l’Adelaide di Beethoven. 
Avrebbe voluto farla sua, ma lo distolse il timore di comuni- 
carle la sua infelicità. 
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ini 


Rabbuia ; si rincorrono 
Le nubi in ciel; scroscia la pioggia ; i venti 
Chiedon con alti accenti: 
Padul, la stella tua lucente ov'è? 


Gli spenti rai ne cercano 


Laggiù, delle sommosse acque nel fondo. 
Nel mio dolor profondo 
Ahi, l'amor tuo più non arride a mel 
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III 


Volentieri, sul vespro, pel secreto 
Sentier del bosco, pian piano m’avvio 
Alla deserta riva del canneto, 

E a te penso, amor mio. 


Quando il boschetto si fa scuro, accenti 
Misteriosi mormora la canna; 
Ed è un suon di sospiri e di lamenti, 
Che il cuor m'affanna. 


Mi sale il pianto agli occhi, e parmi udire 
Lieve nell’aria di tua voce il suon, 
E nel vivaio perdersi e morire 
La dolce tua canzon. 
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IV 


Cade il sole, atre nuvole 
Vanno pel cielo; afosi 
Oh come tutti fuggono 
I venti ed affannosi! 


Lividi lampi solcano 
La tenebra profonda; 
L’imago lor fuggevole 
Passa attraverso l’onda. 


Della tempesta sembrami 
Te qual chiaror ch'io veggia 
E la tua lunga e libera 
Chioma che al vento ondeggia. 
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V 


Col mite lume indugiasi 
Sovra il padule immobilmente cheto 
La luna, e intreccia le sue rose pallide 
Nella verde ghirlanda del canneto. 


Su nella notte guardano 
I cervi, e van per la collina errando, 
Siccome in sogno un fruscio d’ale intendere 
Parmi giù tra le canne, a quando a quando. 


Nel profondo dell’anima, 
Mentre al suolo il piangente occhio s’abbassa, 
Un ricordo di te, siccome tacita 
Notturna prece, dolcemente passa. 
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AD UN FANCIULLO 


Che ti rattrista, bel fanciullino, 
E perchè, dimmi, piangi così? 
Ahimè! l’infido caro augellino 
Da te con rapido volo fuggì? 


Nel tuo cordoglio, l’occhio gentile 
Or levi all'albero su cui volò, 
Ora l’abbassi, nell’ infantile 
Sogno, alla gabbia che abbandonò. 


Poni sovr’essa, con aria mesta, 
La tua manina; mentre a guardar 
Intendi i vimini ond’ è contesta, 
Chiedendo: E come potè scappar? 


Lontan sull’albero l’odi cantare, 
Ma ch'ei ritorni non speri più, 
E senza freno lacrime amare 
Per le tue guance scorrono giù. 


Bada che afflitto, fanciullo mio, 
Ahi, tu non debba restare un dì, 
Piangendo il dono miglior che Iddio 
A questa misera vita largì. 
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Che tu non ponga, quando provetto 
Sarai, l'’esperta mano sul cor, 
Che avrà gustato più d’un diletto 
E avrà sofferto più d'un dolor; 


Che tu non prema sul cor la mano, 
Quando, nell’ardua lotta, da quel 
Ti sia fuggita, con volo arcano, 
L’alma innocenza, timido augel. 


Ed ella allora, lontana, a’ venti 
Scioglie sue dolci canzoni, e tu 
Ad esse porgi gli orecchi intenti; 
Ma l’augellino non torna più! 
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I SOGNI DELLA GIOVINEZZA 


Va per sentier di fiori il giovinetto, 
L'occhio all’aurora della vita fiso; 
Una dolce speranza è nel suo aspetto, 
L’uom pargli un Dio, la terra un paradiso. 


Lievemente la prima aura del giorno 
Sparge il suo crin ricciuto di fragranti 
Rose, e uno stormo d’augelletti intorno 
Vola al suo capo con soavi canti. 


Fate silenzio! Il più leggero suono 
Basta a fugar l’ospite stormo alato; 
Son essi i sogni giovanili, il dono 
Miglior che in questa terra all’uom sia dato. 


Non pertanto al garzon con ferreo piede 
La realtà s’appressa, e ad altro suolo 
Fuggon gli augei che, con dolore, ei vede 
Sempre più lungi dileguarsi a volo. 
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LO STIPO APERTO 


Partita ell’era per non far ritorno, 

E sotterra giacea la mia diletta 

Madre. Rimasto orfano e solo, un giorno 

Rimisi il piede nella sua stanzetta. 
Ivi lasciato avea la cara morta 

Schiuso lo stipo nel partirsi in fretta: 

Lascia tutto sossopra chi alla porta 

Ode il cavallo scalpitar che aspetta! 
Allato a conti di sua man, giacea 

Aperto di preghiere un libriccino, 

E un tozzo ancor del pane rimanea 

Stato suo cibo l’ultimo mattino. 
Nella pagina aperta era la prece 

Onde le grazie implora del Signore 

A’ suoi figli una madre. Mi si fece 

Grave d’affanno, a quella vista, il cuore. 
Lessi Io scritto, e il giusto duol tentai 

Di raffrenar più lungamente invano; 

Lessi le cifre, e il conto lacerai 

Delle gioie nel cuore a brano a brano. 
Fino all’ultimo briciol l’obliato 

Pane raccolsi, e quello avidamente, 

M'avess’egli le fauci anco serrato, 

Misi alla bocca, e piansi amaramente. 
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IL MALATO NELL’ANIMA 


Reco profonda in petto una ferita, 
Che occulta recherò fin ch'io respire; 
Farsi più cupo ognor sento il martire, 
Che d’ora in ora struggemi la vita. 


Una conosco, onde al mio duolo aita 
Aver potrei, cui tutto potrei dire ; 
Vorrei sfogar, piangendo, il mio soffrire 
Nel suo sen; ma quell’una è seppellita. 


Oh, vieni e porgi alle mie preci ascolto ! 
Se in morte l’amor tuo veglia pur anco, 
Nè il figlio, come un dì, curar t’è tolto; 


Fammi presto morir; tranquilla e muta 
Notte desio, Madre, a spogliar lo stanco 
Figliuolo tuo, vieni e il dolore aiuta. 
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PREGHIERA 


Spiega tua possa, e vigile 
Su me la tua pupilla 
Posa, o notte dolcissima 
Fantastica, tranquilla. 


Con tua mirabil tenebra 
Questo mondo m' invola: 
Su la mia vita pendere 
Potessi ognor tu sola 1 
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LAMENTO D'AUTUNNO 


Amabil primavera, oh come presto 
— Nè sosti in alcun loco — fuggi via! 
Ecco l’autunno ora s’accampa mesto, 
Dove lieta poc'anzi ella fioria. 


Oh come tra’ cespugli tristamente 
Soffia gelido il vento e par che piagna! 
All’intorno sonar della morente 
Natura odo i sospiri alla campagna. 


Irrevocabil sovra il capo mio 
Un nuovo anno fuggì su ratte penne, 
Ed il bosco con lento mormorio 
Par mi chiegga: il tuo cor pace rinvenne? 


Come riempi l'animo d’affanno 
Rumor di frondi secche ed ingiallite | 
Seco adduce fedele ciascun anno 
Aride foglie e speranze appassite, 
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LA TAVERNA DELLA LANDA 


Quando attraverso il pian dell’ Ungheria, 
Più nè un albero vidi, nè una villa, 
E una landa tranquilla 
Mi s'offerse, gioì l’anima mia. 

La landa si stendea vuota, silente; 
Movean pel cielo vespertino, nere, 
Di tempesta foriere, 
Nuvole lampeggianti lievemente. 


Lontan lontano intesi un romorio; 
Al suolo sulla rasa erba posai 
L'orecchio, ed ascoltai; 

Mi parve di cavalli un calpestio. 


E poi che ratto s’appressava, il piano 
A tremar cominciò, qual trema il core, 
Se improvviso timore 
Lo coglie all’appressar dell’uragano. 


Ed ecco, con fracasso, falgorando, 
Una torma passò di corridori ; 
In groppa eran pastori, 
E spronavan, le fruste alto schioccando. 
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Il suol battea con forti ugne, veloce 
Come il vento, la torma, e passò via, 
E il suo rumor copria 
Della tempesta la sonante voce. 

Quella corsa selvaggia, impetuosa 
Dominavan gli arditi cavalieri, 

Che il molle dei destrieri 
Fianco premean con stretta vigorosa. 

E volaron colà, dove in la nera 
Lontananza scendea l’ira del nembo, 
Sparver, siccome in grembo 
Occultati li avesse la bufera. 


Nondimeno il picchiar delle sonanti 
Ugne l’orecchio ancora udir credea; 
Ancor l’occhio vedea 
L’atre criniere all'’aura svolazzanti, 


Le fosche nubi mì? parean cavalli 
Cacciati alla rinfusa dal terrore; 
Del tuono col fragore 
Correan del cielo i rimbombanti calli. 


Era pastore il nembo, che, cantando 
Il selvaggio suo canto, li seguia, 
E, a dirizzarli in via, 

L’ignea frusta del lampo iva agitando. 
Ma già più lenti quei correan l’oscura 
Volta, e fallire si sentian le posse, 

E il lor sudore in grosse 

Gocciole cadde sopra la pianura. 
Alfin proruppe il sol, di vespertina 

Luce splendente; da lontana vetta 

Una bianca casetta 

Mi fece invito a guadagnar la china. 
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Tacquesi intanto la procella e sparve, 
E nel ciel, che tornato era sereno, 
Leggiadro arcobaleno 
Sull’ampia landa d’ improvviso apparve. 
Alla bianca casetta lentamente 
M’avvicinai; copriano il tetto nere 
Canne ; sulle vetriere 
Scintillavano i rai del sol cadente. 
In fronte ad essa dondolar del vino 
La verde insegna, sì com'ebbra, scòrsi ; 
L'orecchio intento porsi, 
E intesi canti e un suon di violino. 


Varcai tosto la soglia e, tutto solo, 
Sedetti innanzi al mio colmo bicchiere ; 
In faccia a me leggiere 
Coppie danzanti trascorreano a volo. 


Vivaci eran le donne e di prestanti 

E snelle forme e nel danzar maestre; 

In giro agili e destre 

S'avvolgeano ; i garzoni.... eran briganti, 
Battean le palme e fean tinnir gli sproni 

Nella ridda, a cadenza; allegro coro 

Uscia dai labbri loro; 

Ma una cupa tristezza era ne’ suoni. 
Cantò l’un d’essi: « Miei fratelli, oh quanto 

E liberi e felici non siam noi!» 

Sul sorriso de’ suoi 

Labbri una stilla giù scorrea di pianto. 
Il bruno volto sulle braccia chino, 

Sedea muto, in disparte, il capitano; 

All’alto chiasso estrano 

Parea, come pensasse al suo destino. 
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Ardea di vivo lume sotto il fosco 
Sopracciglio la nera sua pupilla; 
Cotale arde e sfavilla 
Notturna fiamma tra l’orror del bosco, 

Ma crebbe, della danza nel fervore, 

Il canto e degli sproni il tintinnio ; 
E lui gettar vid’ io 
La vuota tazza al suolo con furore. 

Una fanciulla accanto gli sedea, 
Compresa in atto di filiale affetto; 
Della danza al diletto 
Con lieto core rinunziar parea. 


vezzi a contemplar della donzella 
Scorrer sentia nel petto una dolcezza, 
Ma insieme con tristezza 

Fi pensava alla rea sorte di quella. 


Degli zingari intanto i violini 
Sonavan sempre con furor crescente; 
La gioia parimente 
Crescea, toccando gli ultimi confini. 
E poi che quella al capitano istesso 
L'oscura fronte rischiarar mirai, 
Al patibol pensai 
Rabbrividendo, e uscii col cuore oppresso. 


Muta e deserta si stendea la bruna 
Landa; nel ciel soltanto era la vita; 
Piena, tra l’ infinita 
Schiera degli astri, risplendea la luna. 

Quand'ecco uscir dalla taverna, ei solo, 
Con aria di sospetto, il capitano; 
Guardò intorno e lontano 
Nella notte, e posò l'orecchio al suolo, 
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Per origliar se mai non s’appressasse 
Qualche ignoto periglio alla sua gente, 
O il terren cupamente 
Il galoppo degli ussari annunziasse. 


Ma nulla intese, e le lucenti stelle 
E la splendida luna al firmamento 
Stette a mirare intento, 
Come se dir volesse a questa e a quelle: 


«Splendida luna, o tu nel bianco velo 
Dell’ innocenza, e voi stelle infinite 
Come liete seguite 
Il sentier vostro in sicurtà pel cielo!» 


Egli ascoltò di nuovo e balzò ratto 
Alla taverna, e di sua voce il suono, 
Terribil come tuono, 
Ogni schiamazzo fe’ cessar d’un tratto. 


Non per anco tre volte il cor nel seno 
M’avea pulsato, e già in groppa a' destrieri 
Fuggiano i masnadieri, 

Con furia tal che ne tremò il terreno. 

Rimaser, del periglio non curanti, 

Gli zingari, gli ardenti soci loro, 
A me cantando in coro 
Di Rakoczy, il ribelle, ! i vecchi canti. 


1 Appartenne ad un’antica famiglia principesca ungherese 
che fu in continua lotta con l’Austria. 
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IL POSTIGLIONE 


Dolce di maggio era la notte; al vento 
Per l'azzurro sfilavano 
Nuvolette d’argento ; 
Sfilavan su la bella 
Campagna in fiore alla stagion novella. 


Ogni sentier taceva abbandonato 
Ed immersi giacevano 
Nel sonno il bosco e il prato; 
Su la deserta via 
Solo la luna vigile apparia. 


In quella universal pace movea 
Sottil bisbiglio un’aura 
Che i campi trascorrea, 
Ventilando leggera 
Nel sonno i figli della primavera. 


Serpeggiava con tenue mormorio, 
A non turbarne i placidi 
Sogni, un piccolo rio; 
Di voluttà ripieno 
Era e d'’olezzi il vasto aer sereno. 
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La frusta il rozzo postiglion facea 
Schioccare in quel silenzio, 
E risvegliar godea 
Col suono alto del corno 
L'eco ne’ monti e nelle valli intorno. 


Quattro snelli corsieri sul terreno 
Le forti ugne batteano ; 
Attraverso l’ameno 
Paesaggio silente 
Andavano di trotto allegramente. 


Al guardo, non appena salutati, 
Fuggendo s' involavano 
I campi, i boschi, i prati, 
E come sopra l’ali 
Sparian d’un sogno i placidi casali. 


Tra la pompa del maggio un cimitero 
Arrestava il fuggevole 
Occhio del passeggero, 
E col funebre aspetto 
Empiva a quello di tristezza il petto. 


Una bianca muraglia lo cingea, 
Che s’appoggiava al margine 
Del monte; alto sorgea 
In quel recinto sacro 
Del Dio confitto in croce il simulacro. 


Tranquillo e malinconico divenne 
ÙM compar pria sì gaio, 
E i cavalli rattenne ; 
Devotamente affisse 
A quella croce il guardo, e così disse: 
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«Concedere vi piaccia in questo loco 
Ch’io raccolga le redini 
E mi soffermi un poco: 
Un mio compagno giace 
Colà, sotto la terra fredda, in pace. 


«Era un compagno veramente caro! 
Al danno di sua perdita 
Non havvi alcun riparo; 
Or più nessuno il corno 
Suona, com’egli lo sonava un giorno! 


«E qui mi fermo ognora, e a lui che posa, 
Di tutte cure libero, 
Sotto la zolla erbosa, 
Come fraterno addio, 
Le note ch’ei prediligeva invio, » 


Tacque, e rivolto al cimitero espresse 
Dal corno un suon festevole, 
Perchè scender dovesse 
Nella tacita fossa 
A rallegrarvi dell’estinto l’ossa. 


Alle note pel cheto aer sonanti 
Echeggiando risposero 
I colli circostanti, 
E parve che risorto 
Ai noti squilli rispondesse il morto, 


Per campi e boschi a sciolte briglie ancora 
Passammo. Udir parevami 
Dentro gli orecchi ognora 
Sonar gli echi che il corno 
Destato avea nelle colline intorno, 


EDOARDO MÒORIKE 
(1804-1875) 


EpoarDo MORIKE nacque a Ludwigsburg il giorno 8 set- 
tembre del 1804. Fu prima pastore a Cleversulzbach, vil. 
laggio della bassa Svevia, poi professore nel ginnasio 
di Stoccarda, fino al 1866, nel qual anno fu messo in 
riposo. Esordì col romanzo Maler Nolten (Il pittore 
Nolten), che gli procurò fama. Ma di maggior valore 
sono le novelle, tra le quali Hutzelminnchen (Vecchio 
tutto incartapecorito) e Mozart auf der Reise nach Prag 
(Mozart nel viaggio a Praga). Le sue liriche, di forma 
squisita, sono di una semplicità e di una grazia sin- 
golari. Mirabili di verità e dolcezza gli idillii, tra i 
quali Idylle am Bodensee (Idillio sul lago di Costanza) 
e Der alte Turmhahn (Il vecchio gallo del campanile); 
il campanile di Cleversulzbach. Morì a Stoccarda il 4 di 
giugno del 1875. 


LA GIOVINETTA ABBANDONATA * 


Quando i galli cantare 
Innanzi all’alba intendo, 
Pria che gli astri spariscano, 
Star devo al focolare — e il fuoco accendo, 


È bello il suo splendore, 


Schizzano le faville; 
In esse tengo immobili 
Immersa nel dolore — le pupille, 


Ed ecco di repente, 
O ragazzo, che m° hai 
Abbandonata, perfido! 
Mi viene in mente — che di te sognai. 


A quel ricordo il pianto 
Scorre giù per la mia 
Faccia; s’affretta a sorgere 
Il dì frattanto. — Oh ritornasse via !? 


1 È nel romanzo Maler Nolten. 
2 Per risognare ancora l'amato, benchè infedele. 


GUGLIELMO MULLER 
(1794-1827) 


GUGLIELMO MULLER nacque il 7 ottobre 1794 a Dessau. 
A diciotto anni entrò nell’ Università di Berlino, dove 
si diede agli studi filologici e storici, che presto inter- 
ruppe per prender parte alle guerre dell’ indipendenza. 
Li riprese nel 1814, occupandosi principalmente dell’an- 
tica letteratura tedesca. Entrato in una riunione d’amici, 
che aveva per scopo di aprire più facilmente il campo 
a chi era dotato d’ ingegno, pubblicò con essi alcune sue 
poesie che levarono subito un bel grido. Viaggiò nel 1817. 
in Italia, che amò grandemente e fece argomento de’ suoi 
studi poetici e filosofici. Ritornato a Dessau, fu nomi- 
nato professore di lingue classiche e poi bibliotecario. 
Dopo una lunga malattia si recò sul Reno e nella Sve- 
via, per affrettare la convalescenza; ma, appena ritor- 
nato a Dessau, morì repentinamente la notte del 30 set- 
tembre 1827. 

La poesia di Guglielmo Muller somiglia nell’ indole a 
quella dell’ Eichendorff, se non che tra l’uno e l’altro 
c’ è questa differenza, che mentre l’ Eichendorff cerca le 
sue figure nel medio evo o almeno nel passato, egli le 
cerca nel presente. Fra le molte sue poesie vanno par- 
ticolarmente ricordate quelle raccolte sotto il titolo: Co- 
rona di primavera. 


IL SOGNO D'UN FANCIULLO 


Splende notturna lampada: 
Il fanciullin riposa 
Sovra la molle coltrice, 
E la madre amorosa, 
Gli veglia accanto; a’ lucidi 
Vetri la luna tremolando brilla; 
E col suo raggio penetra 
Nella stanza tranquilla. 


Pensa la madre; il placido 
Fanciul sogna contento, 
E la finestra scricchiola 
Allo spirar del vento. 
Trema e guizza la lampada 
E spande intorno un pallido chiarore; 
Batte in petto alla povera, 
Pensosa madre, il core. 


Piange la mesta; il pargolo, 
Sulle labbra il sorriso, 
Giuoca in sogno con gli angeli. 
Essi dal paradiso, 
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A piene man, gli versano 

Sul candido guancial rose olezzanti, 
Di rugiada siderea 

Tutte molli e stillanti. 


Lo contempla e di fervidi 
Baci il copre la madre; 
Apre il fanciullo inconscio 
Le pupille leggiadre, 
E a lei che il guarda estatica 
Sì dolcemente egli sorride allora, 
Come se insiem con gli angeli 
Si trastullasse ancora. 


E gli pare che un angelo 
Col più soave affetto, 
Lui tra le braccia in giubilo 
Accolga, e serri al petto. 
È la madre quell’angelo; 
Rose di ciel son le sue guance belle; 
Le sue pupille tenere 
Han rugiada di stelle. 


VOLFANGO MULLER 
(1816-1874) 


VOLFANGO MULLER nacque a Kénigswinter il 5 marzo 
del 1816. Studiò medicina all’ Università di Bonna. Fin 
da fanciullo coltivò la poesia, incoraggiato dai princi- 
pali poeti del suo tempo, e mai nella sua vita, anche 
dopo divenuto medico celebre, non dimenticò i tranquilli 
studi delle Muse. Nel 1848 prese parte al movimento po- 
litico, e fu mandato, come deputato di Diisseldorf, al 
parlamento di Francoforte; ma nel 1853 si ritirò da esso 
e, dopo aver rinunziato all'esercizio dell’arte sua, sì 
dette interamente alle lettere. Morì il 29 giugno 1874. 

Le poesie che gli hanno acquistato maggior fama sono 
le epiche, ma anche come poeta lirico egli occupa un 
vosto ragguardevole fra i suoi contemporanei. 


NEL BOSCO 


È muto il bosco ed è tranquillo l’aere 
Su questa verde china; in ogni lato 
Le fronde in grazioso arco s° intrecciano; 
A piè del bosco è un prato. 


I selvatici fior che vi germogliano 
Della loro fragranza han l’aer pieno; 
Tacito e immoto ergesi il mar degli alberi 
Nel celeste sereno. 


Solo il canto d'un merlo solitario 
Vi s'ode e lo stridir del falco, e solo 
Vedesi in fondo della valle pascere 
L’erbetta il capriolo. 


Natura, oblio, come rapito in estasi 
Nel tuo seno beato ogni dolore; 
D’ infantili leggende una memoria 
Dolce m'’ inebria il core. 


AUGUSTO 
DI PLATEN-HALLERMUNDE 
(1796-1835) 


AUGUSTO DI PLATEN-HALLERMUNDE nacque il 24 ottobre 
del 1796 ad Ansbach. Dopo essersi dato allo studio delle 
lingue antiche e moderne e a quello della letteratura e 
della filosofia, venne in Italia, dove soltanto gli parea 
di poter toccare la cima dell’arte. Predilesse Venezia, 
Roma, Napoli e vi fece lunghissimi soggiorni, sempre 
attendendo allo studio della poesia, dell’arte e della sto- 
ria. Nel 1835, impaurito dal colera che infieriva a Na- 
poli, si recò a Siracusa, dove, còlto da una febbre vio- 
lenta, morì il 5 dicembre. 

Fra le sue liriche vanno principalmente notate le odi, 
gl’ inni e i sonetti, forma italiana di poesia, con la quale 
egli cantò le bellezze della nostra terra. Sono inoltre no- 
tevoli i suoi componimenti teatrali in opposizione al gu- 
sto allora dominante, 
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LA FIGLIA DEL PESCATORE DI BURANO! 


Intrecciate sollecite la rete, 
Sorelle; vo’ che questa sera ei l’abbia, 
Tosto che torni con la sua tartana, 
Perchè tarda egli tanto? Alla laguna 
Già posan l’onde ed è tranquillo il vento; 
Già le nubi del vespro alla lucente 
Bella Vinegia allargansi d’ intorno, 
Come uscisser dall’acque. Ad oriente 
Verso Altino han rivolto oggi la prora, 
Dove in ruina un dì cadde l'antica 
Popolosa città. Narrano i vecchi 
Ch’auree monete e preziose pietre 
Tra le maglie brillar veggon sovente 
Nel raccoglier le reti. Ivi tu pure 
Trovar potessi alcuna gemma, o caro! 
Bello è pescar sul vespro, allor che tutto 
È un fulgor la laguna, e le pendenti 
Alighe fanno scintillar la rete: ? 


1 Burano è un’isola di pescatori, lontana da Venezia circa 
due miglia. {Nota dell’ Autore.) 

2 Questi versi alludono, come è facile capire, alla grande 
fosforescenza della Laguna, che in talune sere d’estate è straor- 
dinaria, così da produrre effetti mirabili. (NCAA 
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Ogni maglia è com’oro e, in mezzo, vedi 
Aurei pesci guizzar. Ma il dì festivo 

M°’è ancor più caro. Tu rimani a casa, 
Dolce amico, quel dì! Sulla frequente 
Piazza la balda gioventù passeggia; 
Ciascun vestito è a festa, e innanzi agli altri 
Bello e modesto l’amor mio. Sovente 
Porgiam l’orecchio al cantastorie, Ei narra 
Or le vite de’ santi, or la leggenda 

Di sant’Albano, il protettor del loco, 

Che pinto è nella chiesa. Allor che un giorno 
Ne recaron qui l’ossa, i marinari 

Trar sulla riva non potean la bara, 

Tanto era grave. Lungo tempo invano 

Si sforzar que’ robusti, e finalmente 

Ciascun, spossato e di sudor grondante, 
Abbandonò l’impresa. Ed ecco innanzi 
Farsi ricciuti garzoncelli: a un tempo, 
Come per giuoco, afferrano la corda, 

E senza sforzo e con amico riso, 

Traggon la bara sulla spiaggia. Or questo 
Narra l'esperto vecchio, e spesso aggiunge 
Anche storie profane. Il ratto ei narra 
Delle venete spose il dì che a Olivolo* 
Moveano insieme a celebrar la lieta 

Festa degli sponsali. In grazioso 

Canestro avea — chè tale era il costume — 
Ciascuna la sua dote. Ahi, ma nascosto 


1 Olivolo, congiunta a Venezia per mezzo di un ponte, ri- 
mane ad oriente della città, ed è la sede dell’antico Patriar- 
cato, che più tardi fu trasferito a San Marco. Il ratto delle 
spose veneziane avvenne nel IX secolo. La Repubblica, fino alla 
caduta, celebrò l’anniversario di quell'avvenimento con una 
festa, che fu detta «La festa delle Marie ». (N. da. A.) 
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Tra le canne in agguato era un drappello 
Di corsari. Gli audaci escon repente, 
Afferran le donzelle sbigottite, 

Le portan nelle navi, e con veloci 

Remi s’involan. Ma già d’alto grido 
L’atterrita Venezia intorno suona, 

Già di fieri garzoni armato stuolo 

Le navi ascende, con a capo il Doge. 

Ratti piombar sopra i fuggenti, e appresso 
Viril battaglia, ecco di nuovo i prodi 

Le salvate donzelle in meritato 

Trionfo addur nella città festante. 

Così narra il buon vecchio, e pende intanto 
Da’ suoi labbri il mio damo, alto e robusto, 
Capace all'uopo di gagliarde imprese, 

Pari a quelle d'un dì, Spesso a Torcello 
Con la barca ei mi mena. Ell’era un tempo — 
Narra l’amico mio — da numerosa 

Gente abitata; or salse onde melmose 
Stagnan fra campi e floridi vigneti. 

Sulla piazza deserta il duomo e il seggio 
D’Attila, sculto nel macigno, ? e il vecchio 
Municipio cadente egli mi mostra, 

Su cui, ricordo d’altri dì, l’alato 


1 Il duomo di Torcello fu costruito nell’anno 1008. Il popolo 
chiama sedia di Attila un'antica sedia vescovile che trovasi 
all'aperto. (Cosi l’Autore; ma la tradizione vuole che vi sedes- 
sero i tribuni a rendere giustizia. Cfr. P. MOLMENTI-D. MANTO- 
VANI, Le isole della Laguna veneta. Venezia, 1895.) Attila è sem- 
pre vivo nella memoria dei Veneziani. La loro più forte e co- 
mune ingiuria «fiol d’un can » ha, senza dubbio, origine da 
lui, essendochè la maggior parte delle cronache veneziane di- 
cano che Attila era figlio d’un cane. Tale credenza deriva da 
una confusione di vocaboli, che l'odio del popolo ha fatto sua. 
Alcune cronache infatti designano il re degli Unni come figlio 
di un Chan. (N. dà. A.} 
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Leon di pietra; i dì quando San Marco 
Signoreggiava le lagune. *! Ei dice 

Tai cose a me, come suo padre un giorno 
Le disse a lui. Mi riconduce a casa 

E, mentre voga, una canzon mi canta 
Dolce ad udir; canta «Rosina amabile » 
O «La biondina in gondoleta ». A noi 
Lieto così passa il festivo giorno. 
Intrecciate sollecite la rete, 

Sorelle ; vo’ che questa sera ei l’abbia, 
Tosto che torni con la sua tartana. 


1 «A]) tempo di San Marco » è l’espressione della quale si 
serve comunemente il popolo veneziano, quando parla della 
Repubblica. (N. d. A} 
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PERDONATE.... 


Perdonate se ognor geme il mio canto, 
Se ad ora ad or vela quest’occhi il pianto; 
Sofferto ho assai: la spada del dolore 
M° ha trapassato il core. 


Noto a voi son per alcun lieve detto, 
Ma scrutar non v'è dato entro il mio petto ; 
Talor celiando oblio me stesso, e il raro 
Scherzo mi torna amaro, 


— pp 
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— 
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VORREI SERBARMI LIBERO.... 


Vorrei serbarmi libero, 
Rendermi occulto alla mondana gente, 
E all'ombra di propizia 
Nube solcar la placida corrente. 


Allietato da’ garruli 
‘Augei, sottrarmi della vita al pondo, 
E, cullato dall’acque, 
Fuggire il lezzo ond’' è macchiato il mondo. 


Solo di rado i margini 
Sfiorar vorrei con la barchetta mia, 
Di rosa un boccio cogliervi 
E di nuovo seguir l’umida via. 


Veder le greggi pascere 
Vorrei da lungi e le vendemmiatrici 
Tagliare a’ tralci i grappoli, 
Ed il fieno segar le falciatrici. 


Gioire della limpida 
Luce e bever la fresca onda vorrei, 
Che sangue non intorbida: 
Questo e null’altro desiar saprei. 


AUGUSTO DI PLATEN-HALLERMUNDE 


S' ACCORDERANNO.... 


S'accorderanno due nemici suoni 
In soave armonia ? 
Tu nel fior della lieta giovinezza, 
Io pieno di tristezza? 
Tu a dolce nappo, sorseggiando, bevi, 


E l’ore scorron lievi 

A. te, cui non aggiorna inutilmente ; 
Io ciò che m' è negato 

Sospiro, e piango invano 

Quanto fuggì lontano, 


Tu sovente, di notte, 
Muovi alla soglia della tua diletta, 
E ti stringi alle sue tenere guance, 
E la tua mano avvolgi dentro il fine 
E morbido suo crine. 
To co' volumi innanzi ammonticchiati, 
Medito al fumo della lampa, e tengo 
Rinchiuso il mesto core 
Agli inviti d'amore. 


Come fu vana speme 
Che i nostri spirti, amico, 
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Fossero uniti, s' intendesser gli occhi, 
E dalle ciglia il pianto 

Si confondesse insieme! 

Lasciami dunque solo; a me daccanto 
Che tu non perda i tuoi dorati giorni! 
Ritorna, amico, in grembo all’allegria, 
E l’uom de' sogni oblia. 


AUGUSTO DI PLATEN-HALLERMUNDE 


VENEZIA 


Par che in quest’aure lievi, eterno suoni 
Un grido lamentoso, che mi fere 
Nel cor profondo, ed esca dai veroni 
Di quelle sale ove regnò il piacere. 


Cadde Venezia, nè fia le ridoni 
Giammai Fortuna il suo prisco potere: 
È vuoto il porto; innanzi agli Schiavoni 
Su rare antenne sventolan bandiere. 


Superba donna, a’ dì dell'alte imprese 
Tu splendevi, Venezia, in aurei manti, 
Qual ti dipinse Paolo Veronese. 


Or t’offre un vate, di stupore muto, 
Dalla scala marmorea dei Giganti 
Il suo vano di lacrime tributo. 
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II 


Qui prati tu non vedi e non respiri 
Il profumo soave delle rose; 
Pur giammai non t’avvien che alle odorose 
Spiagge, vedute in altri dì, sospiri. 


Riversarsi, com'onda, il popol miri 
In San Marco, le notti rugiadose ; 
Ivi sedute sotto maestose 
Logge le belle in lunghe file ammiri 


Qual la dipinse il Canaletto, a schiere 
Passa la folla nella Piazza; lento 
Della musica il suon per l’aer muore. 


Di tre regni frattanto le bandiere, 
Raggianti ancor dell’antico splendore, 
Sui bronzei piedistalli agita il vento. 
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III 


Quando malinconia tutto m' inonda, 
Di sua dolcezza il cor, fuggo il frequente 
Rialto e. muovo, a non distrar la mente, 
Ove quiete intorno è più profonda. 


E da un ponte talor la tacit'onda 
Contemplo che s'increspa lievemente; 
Su muro dall’età roso e cadente 
Un selvatico allòr piega la fronda. 


Dagli impietriti pali anco talora 
Spingo l’occhio sul mar cupo, lontano, 
Cui niun Doge l’anello ormai più dona, 


Mi scuote appena in quel silenzio arcano 
Di gondolieri un grido, che risuona 
Dai remoti canali ad ora ad ora. 


ROBERTO REINICK 
(1805-1852) 


RoBERTO REINICK nacque a Danzica il 22 febbraio 1805. 
Percorse gli studi ginnasiali nella sua patria e, finiti 
che li ebbe, si dedicò interamente alla pittura e alla poe- 
sia, alle quali si sentiva inclinato. Costretto dalla mal- 
ferma salute a cercare i climi meridionali, si recò a 
Roma, dove stette tre anni, i più felici e laboriosi della 
sua vita. Ritornato in Germania, ammalò e, dopo essersi 
rimesso, prese stanza a Dresda, dove, attendendo con 
ardore alla poesia e alla pittura, visse fino al 7 febbraio 
del 1852. 

Per quanto il Reinick sia degno di nota anche come 
pittore, egli deve la sua fama alla poesia. Non aveva un 
grande ingegno creatore, ma ne conosceva i limiti e sa- 
peva contenersi entro di essi. Non v'è ne'suoi versi 
grande novità di concetti, ma una maniera felice e 
spesso nuova d’esprimerli. 


NOTTE D'ESTATE 


Il rumoroso giorno 
Cessò ; già l’aria imbruna 
E la notte s’avanza; a cento a cento 
Nell’ampio firmamento 
S'allumano le stelle; ove da lunge 
In nebulosa fascia si congiunge 
La terra al cielo, appar la bianca luna 
E il suo mite chiaror spande all’ intorno. 


Corre pel mondo un vale, 
E via di gente in gente 
Passa velocemente. 
Esso è come un legger bacio d’amore, 
Che manda il core al core, 
E con la prece alto nell’aria sale, 
Come un angiol sull'ale; 
Scende a’cari lontani, e della buona 
Notte a ciascuno la canzone intuona. 


Ei penetra fra i campi, ed ogni cosa 
Ivi si fa suo messo: 
L’augello il canta all’altro augel; sommesso 
Lo bisbiglian degli alberi le chiome; 
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Va per il cielo e sulla terra come 

Un lieve cenno amico; 

Lo annunziano i torrenti 

Con l’onda che scintilla, 

L’annunzia un astro all’altro, mentre brilla. 


Notte, al cui tepid’aere 
Della luna al chiarore 
Aleggiano tai spirti 
E all’olezzar dei fiori 
Risuonano tai voci, 
O notte ricca di celeste pace, 
Per quanto sian due cori 
L'uno dall’altro lungi 
Tu li accosti soave e li congiungi. 


EMILIO RITTERSHAUS 
(1834-1897) 


EMILIO RITTERSHAUS nacque a Barmen il 3 aprile 1834. 
Suo padre, proprietario d'una manifattura, l’avviò per 
tempo al commercio, al quale si dedicò con amore tutta 
la vita. Nel 1856 fondò in Elberfeld una Casa di com- 
missioni; più tardi partecipò in Barmen ad un’ indu- 
stria manifattrice e in appresso assunse le Agenzie ge- 
nerali di varie Compagnie di assicurazioni. Ciò non 
gl’ impedì di coltivare la poesia, della quale dette saggi 
notevoli per serietà di concetti, freschezza e agilità di 
forma, nei molti volumi che pubblicò sotto vari titoli. 
Morì l’ 8 marzo del 1897. 


IL NOSTRO TEMPO 


Imbelle età, come trascorri vacua 
D'egregi fatti! Per le vie s’aggira 
Una turba fantastica, che in fatui 
‘ Sogni delira. 
Di fallace sperar fatta ludibrio, 
Le larve insegue del pensier che sogna, 
Dalla lotta rifugge, e solo i morbidi 
Guanciali agogna. 
Cacciata in bando la virtù dall'anima, 
L’uom con essa perdette ogni valore; 
Più capace ei non è di sacrifizio, 
D’odio, d'amore. 
Ei non afferma, egli non nega o dubita, 
Ma le spalle si stringe indifferente, 
E la fronte del giogo all’abominio 
Piega vilmente. 
Fredda ed imbelle età, forza è ti suonino 
I versi miei d'alto disdegno gravi, 
Dappoi che intorno i sognatori abbondano, 
Mancano i savi. 


PIETRO LIBERATO ' ROSEGGER 
(1843-1919) 


PIETRO LIBERATO ROSEGGER nacque nel 1843 ad Alp! presso 
Krieglach, nella Stiria. Figlio di contadini, fece egli 
pure il contadino nella sua fanciullezza; poi fu garzone 
di un sarto di campagna. Soccorso da un giornalista 
che, alla lettura di alcune sue poesie dialettali, ne aveva 
indovinato l'ingegno, potè frequentare i corsi dell’Ac- 
cademia commerciale di Gratz; dopo i quali, incorag- 
giato dal Hamerling, si dette alle lettere, divenendo ce- 
lebre come romanziere. I suoi primi componimenti sono 
nel dialetto della Stiria. Morì nel 1919. Gratz nel 1926 
gli eresse un monumento, 


1 In tedesco Petri Kettenfeter, che significa propriamente 
Festa di S. Pietro in Vincoli. 


IL NOSTRO CUORE 


Arpa a due corde, che i suoni alternano, 
È il nostro cuore; 
Nell’una scherza, ride la gioia, 
Freme nell'altra, piange il dolore. 


Ne trae l’eterne note con l’agili 
Dita la sorte: 
Oggi il festevole epitalamio, 
Domani il tetro canto di morte. 


FEDERICO RUCKERT 
(1788-1866) 


FEDERICO RUCKERT nato il 16 maggio 1788 a Schweinfurt, 
studiò il ginnasio nella sua città natale, poi l' Univer- 
sità a Iena, per dedicarsi alla giurisprudenza. Presto 
abbandonò questo studio e si consacrò interamente a 
quello delle lingue e delle letterature nazionali e stra- 
niere. Acceso, fin dai primi anni della sua giovinezza, 
dal più ardente amore di patria, avrebbe voluto com- 
battere nelle guerre di libertà, ma ne fu impedito dalla 
salute malferma. Nel 1817 fece un viaggio in Italia, dove 
rimase lungo tempo e studiò la poesia e la letteratura 
italiana. Ritornato in Germania scelse, per suo sog- 
giorno, la città di Coburgo, e si diede con tale amore 
allo studio delle letterature orientali, che nel 1826 potè 
accettarne, all’ Università di Erlangen, la cattedra. Morì 
a Neusess presso Coburgo il 31 gennaio del 1866. 

Fino dal 1814 apparvero in una raccolta di Poesie te- 
desche i suoi famosi Sonetti corazzati, che spirano odio 
contro lo straniero e sdegno contro i rilassati costumi 
della sua patria, e danno una giusta idea delle guerre 
dell’ indipendenza. Ad essi tennero dietro altre poesie 
politiche, col titolo: La corona del tempo. Qual frutto 
del suo lungo soggiorno in Italia diede alla luce nuove 
poesie, nelle quali seguì i metri più essenzialmente ita- 
liani. Fra tutte le sue liriche primeggiano quelle Pri- 
mavera d'amore, dove questo è cantato nelle sue più 
vuobili e poetiche manifestazioni. 


DALLA « PRIMAVERA D'AMORE » 


Mirabilmente intorno a me fiorisce 
Primavera; gorgheggian gli usignuoli 
Alle finestre ; il ciel splende sereno, 

E il sole inonda la stanzetta, ov’ io 

Siedo e compongo. Più che fior ne’ campi, 
Sboccian sotto la mia penna canzoni 

Di giorno in giorno. Ad ora ad or lo sguardo 
Io, dal fiorir delle mie carte, volgo 

Fuor ne’ campi al fiorir di Primavera; 

A lei sorrido ed ella a me sorride, 

Ed ognun di noi due sembra contento 
Di se stesso e dell’altro; ognuno intende 
All’opera sua propria e lascia all’altro 
Ch’egli compia la sua. Così l’ intero 

Dì poetando, io col pensiero affretto 
L’ora del vespro in cui, dolce mercede 
Alla dolce diurna opra, mi reco 

Da quella buona che mi fa beato, 

Quanto a sognar non ebbi mai, di fido, 
Modesto affetto. 


Per lei sola io canto, 
Come di fior per lei sola s’adorna, 
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La Primavera, ed ella al par s'allegra 
De' miei canti e de’ fiori, e i suoi sorrisi 
Fra l’uno e l’altro amico equa comparte; 
Nè l’un dell’altro ha invidia. 
Amar, cantare, 

Mirar la Primavera, e poi cantare, 
Mirar la Primavera e amar, qual cerchio 
Havvi di questo più gradito, ov'io 
Giubilando m’aggiro ? E il dolce nappo 
A condirmi d’acredine e più pronto 
Farmi al goder, lungi, accennando, stassi 
L’Addio. Lo veggo imperioso in atto 
Avvicinarsi e dirmi: « Tutto questo 
Lasciar tu dèi ». 

Com’ è bella la vita 
Sol perchè ha fine, e perchè fugge è amabile 
La giovinezza, ed è vaga la rosa 
Perchè appassisce; oggi così di doppia 
Fortuna io godo, che rapir la morte 
Mi può domani. 

Incominciati canti 
Compier vorrei, ma senza fin dal cuore 
Mi sgorgano; vorrei bocci di rosa 
Veder schiudersi ancor nel mio giardino 
E coglierli; vorrei tutta nell'alma 
Bever la luce ancor di que’ profondi 
Occhi, de’ quai ciascun guardo rivela 
L’ intima fede e la pienezza eterna 
Del sentimento. Non ti noccia, o cuore, 
Il tuo soverchio ardor, ma cauto prendi 
Quanto ancor t'è concesso. Tutti questi 
Canti non ancor nati, questi bocci 
Non per anco dischiusi, questo riso 
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Di primavera, questo ciel d’amore, 
Tutta questa fortuna in amoroso 
Vincolo insiem, quando tu parti, stringi. 
Portala teco; all'anima non fia 
Ch'’altri possa rapirla. Nutrimento 

La memoria n’avrà, quando il presente 
Quello dolce ti nieghi, ond’era avvezzo 
Il tuo cor di cibarsi. Ad ogni istante 
Te, dove fossi su deserta landa, 

Amore e fantasia nel paradiso 

Che abbandonasti raddurran con l’ali 
Che non curan di tempo nè di spazio. 
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LA LACRIMA DEL CIELO 


Pianse il cielo una lacrima, che in mare 
Si credette, cadendo, dileguare, 
Ma una conchiglia il proprio sen le apria: 
«D'ora innanzi sarai la perla mia. 
Aver dell’onde tu non dèi paura; 
In mezzo ad esse ti trarrò sicura, 
O tu letizia mia, tu mio dolore, 
Tu lacrima di ciel, qui sul mio cuore!» 
Dammi, o cielo, che anch'io guardi tranquilla 
Nel puro sen la tua più pura stilla. 
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IL FIORE MORENTE 


Spera: vivrai fin che tu vegga riedere 
Primavera gioconda, 
Sperano anch'essi gli alberi 
Tutti che il vento dell'autunno sfronda,; 
Col vigor queto sperano 
Che in lor gemme s'aecoglie, 
Fin che si desta il nuovo succo e mettono 
Le rinnovate foglie, 


«Robusto arbor non son che sfida i secoli 
E dall'iemal torpore 
Sorge novelli a tessere 
Canti di primavera; io sono un fiore, 
Modesto fior che svegliasi 
Del maggio all’aura lieve, 
E di cui nullo più riman vestigio 
Quando il copra la neve. » 

Se un fior tu sei, modesta alma, consolati ; 
Nell’ immenso creato 
A quanto intorno vegeta 
E sorge in fiore, il proprio seme è dato. 
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S'anco la morte in polvere 

Te disperdendo solve; 

Ritornerai le cento volte a sorgere 
Dalla tua stessa polve. 


« Sì, fioriranno altri che a me somigliano, 
Spento ch’io sia. Natura 
Fiorisce eterna; il povero 
Fiorellino, egli sol, passa e non dura. 
Essi nel germe vivono, 
Siccome un tempo io stesso. 
Perfetto or son, quale ne’ dì che scorsero 
Non fui, nè sarò appresso. 


«Se un giorno, o sole, i tuoi raggi li scaldino 
Che or m’infiamman; la sorte 
Mia crudel ciò non mitiga, 
Che inesorabil mi condanna a morte. 
Ad essi occhieggi tenero 
Già da lontano e arridi, 
Oh perchè dalle nubi a me, con gelido 
Scherno, tu ancor sorridi? 


«Me sventurato che a’ tuoi baci incauto, 
M’apersi e in te fidai! 
Che nel tuo volto fulgido, 
Onde a tal son ridotto, m’affissai! 
Or questo avanzo misero 
Di vita io vo’ rapire 
Alla pietade tua, voglio rinchiudermi 
In me stesso e morire. 


«Pur del mio sdegno, co’ tuoi raggi, in lacrime 
Il duro ghiaccio sciogli ; 
Questa vita che fuggemi, 
O tu immortal, teco lassuso accogli! 
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Sì, tu l’affanno dissipi 

Ond’ ho l’anima oppressa, 

E di quanto ti debbo io ti ringrazio, 
Or che il mio fin s’appressa. 


« Tremolai, mercè tua, d’estate agli aliti 
Freschi dell’alba e, il giorno, 

Di farfallette un nugolo ] 
Intrecciaron le danze a me d’intorno; 

Lieti in me si bearono 

Mille occhi e mille cuori, 

Chè da un miscuglio tu m'hai fatto nascere 

D’olezzi e di colori. 


«In questo campo, come in quegli aerei 
Gli astri del firmamento, 

Tu m'hai, quantunque tenue, RI 
Fatto fiorir, del tuo mondo ornamento. 

Oh sole, oh non dev'essere. 

Angoscioso sospiro, 

Bensì uno sguardo al bel mondo ed all’etere 
L'ultimo mio respiro! 


«Morir vo’ in te; nella tua fiamma struggermi! 
E tu, cielo, dispiega 
La tua tenda cerulea; 

Qui l’avvizzito mio lembo si piega. 

O primavera affrettati! 

O mattutino vento 

L'ali disciogli! Per non più risorgere 

Tranquillo m'addormento. » 
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IL MARE DELLA SPERANZA 


Corre una speme dietro l’altra a infrangersi 
E nonostante spera sempre il cor; 
Non altrimenti onda sovr’onda rompesi, 
Ma il mar non scema e tornan l’onde ognor. 


S'abbassa un'onda, ed ecco un’altra sorgere: 
Tale la vita del profondo mar; 
Muore una speme, ed ecco un'altra nascere: 
Tale dell’uman core il fiuttuar. 


Non men delle spumose onde s’ inalzano 
Del core i sogni verso il cielo ognor; 
Come spuma da spuma, senza tregua, 
Sogno da sogno svolgesi nel cor. 
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FARFALLA TARDIVA 


Resa dal gelo torpida, 

A vizza foglia una farfalla pende; 

L’ali ha sciupate e deboli, 

Eppur sovr’esse di librarsi intende. 
Di fiore in fior con agile 

Vol non trascorre, ma svolazza a stento; 

Il dolor suo d’esprimere 

Ella non sa, ma io n’odo il lamento: 
«Ahimè, potei sol giungere 

A tarde nozze troppo tarda sposa! 

Si muta in duolo il giubilo 

Ed in brina la stilla rugiadosa. 


«È senza vita l’aere, 
È senza forza il sol; privo d’umore 
De’ fiorellini è il calice 
Nè più diffonde intorno a sè l’odore. 


«È migrata la rondine 
Che fa di noi suo cibo, ed il fanciullo 
Or più non viene a ®ogliere 
Le mie sorelle a vol, per suo trastullo. 
« De’ ragni ancor, ma vacue, 
Pendon le reti; ogni tema è finita. 
Ormai senza pericoli 
Appar la vita, ma non è più vita. » 


GIO. GAUDENZIO 
DI SALIS-SEEWIS 
(1762-1834) 


GIO. GAUDENZIO DI SALIS-SEEWIS nacque a Malaus nel 
paese dei Grigioni il 26 settembre del 1762, e ricevette 
nella casa paterna la sua prima educazione. Cresciuto 
in età, entrò, secondo il costume delle famiglie nobili 
della sua patria, nell’esercito francese, dal quale si ri- 
tirò al principio della rivoluzione, vivendo nel periodo 
del Terrore a Parigi, tutto immerso ne’ suoi studi. Ri- 
tornò all'esercito nel 1792, ma dopo un anno prese il 
congedo, parendogli fosse intenzione della Francia di 
minacciar la sua patria. Le vicende di quei giorni lo 
costrinsero ad errare con la famiglia lontano da essa, 
nè potè farvi ritorno che nel 1803. Vi morì il 29 gen- 
naio 1834, dopo averle consacrato tutta la sua attività 
ed il suo ingegno. L'amore vivissimo ch’egli portava 
alla natura dà alla sua poesia il carattere di poesia de- 
scrittiva. Egli è parco nelle immagini, felice nel cogliere 
il lato poetico delle cose e non dimentica mai che le 
scene naturali vanno avvivate dalla presenza dell’uomo 
e dai rapporti dell’uomo con la natura. 
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ALLA RIMEMBRANZA 


O sorella di placida 
Malinconia, se i tardi 
Occhi ella china e medita, 
Togli il velo a'tuoi sguardi 
E, volto addietro il viso, 
Componi il labbro ad un gentil sorriso. 


Come luna che illumina 
Le tombe alta e silente, 
Tu guardi i dì che furono 
Con le pupille intente: 
Del fido suo la sposa 
Cara immagin così guarda amorosa. 


Leggiadre son tue pallide 
Forme, siccome a sera, 
Nel ciel tinto di porpora 
Nuvoletta leggera; 
Va la tua voce al core 
Qual suon di flauto che per l’aer muore. 


Cinti di nebbia additami 
Sovente la tua mano 
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Di giovinezza i floridi 

Campi lontan lontano, 

O le viole rare 

Che per me colse Amor godi intrecciare. 


Spesso in mezzo alle lacrime 
Sorridendo m’appari; 
Meco in fido colloquio 
T° intrattieni, de’ cari 
Estinti all’urne accanto, 
Che biancheggian fra il verde in camposanto. 


Oh, sotto velo funebre 
Benvenuta, egualmente 
Che sotto velo argenteo! 
La gioia del presente 
Con preste ali s'invola; 


Consolatrice a noi resti tu sola. 


GIO. GAUDENZIO DI SALIS-SEEWIS 


0. ROSSO DI SERA 


Lago colora l’onde 

E del boschetto rugiadoso penetra 
Tra le fiorite fronde, 

Se gode sovra l’auree i 
Biade ondeggianti lievemente errar | 
E sulla spuma argentea Ì il 
Di prativa sorgente scintillar! SARE ( 


| i 
Com' è bella la tua luce se al placido | I 
| 


Oh, come bella se attraverso il florido 
Prato scherza col rio 
E del sambuco tra i rami s’ insinua 
Nel pergolato mio, 
Quando la schiera imporpora 
Delle leggiere nuvolette, e par Ì 
Nel fulgor del riverbero RN | 
Qual torrente di lava ardere il mar! 


Mirabil se, com’oro, di ceruleo «R 
Monte il profil circonda | 
Pria che nell’aer bigio del crepuscolo 
Dietro a quello s’asconda,; 
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Ma più bella e mirabile 

Se del roséo suo vivo splendor 
Soavemente illumina 

A giovinetta delle guance il fior. 


Quando l’estremo barlume dileguasi 
Dell’allodola al canto, 
Ancor s’ascolta la cicala stridere 
Sommessa in camposanto ; 
Il vel della memoria 
Apre il passato sorridendo allor, 
E la sbiadita immagine 
Del tempo sorge in tenue chiaror. 


Dal tuo serto di rose un malinconico 
Senso piove; nel raggio 
Ultimo tuo vede il presago spirito 


Il fin del suo viaggio; 

Riconfortato all’alito 

Della speranza, oblia l’affanno e il duo]; 
A lui di sotto involasi 

La terra, ed egli alza alle stelle il vol. 
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L’AVELLO 


Oh come ha l'orlo orribile 
Ed è profondo e tacito l’avel! 
Esso un’arcana regione incognita, 
Copre di nero vel. 

Nel suo grembo non suonano 
Dell’usignuolo i canti, e sol talor 
Ne' dì mesti gli amici ricordevoli 
Lo spargono di fior. 


Le mani invan si torcono 
Le orbate spose sopra il freddo avel, 
Ed il lamento colaggiù non penetra 
Del misero orfanel. 

Altrove l’uom di requie 
Muove in traccia, ma invan; solo in varcar 
La tenebrosa porta ei può la patria 
Sospirata toccar. 

Combattuto da varie 
Procelle il core del mortal quaggiù, 
La vera pace solo allor consegue, 
Quando non batte più. 


FEDERICO DI SALLET 
(1812-1843) 


FEDERICO DI SALLET nacque il 20 aprile 1812 a Neisse in 
Slesia da una famiglia francese. Fu educato a Breslavia 
e nel 1824 entrò nel corpo dei cadetti a Potsdam ; passò 
quindi a Berlino e nel 1829, come luogotenente, a Magon- 
za. Non contento della sua condizione, scrisse nel 1830 
una novella, che gettava il ridicolo sulla vita militare. 
Per essa venne processato dal tribunale di guerra e con- 
dannato a dieci anni d’arresto, che, per grazia sovrana, 
furono ridotti a due mesi. Scontata la pena, frequentò 
nel 1834 la scuola di guerra in Berlino, dove attese prin- 
cipalmente allo studio della storia e della filosofia. Verso 
la fine del 1838 prese il congedo e ritornò a Breslavia, 
per dedicarsi unicamente agli studi. Morì il 21 febbraio 
del 1843 a Reichau.. 

Il Sallet si volse, da prima, alla scuola romantica, 
spiegando la sua natura umoristica e satirica in varie 
commedie e novelle; indi, a poco a poco, si mise sulle 
orme dello Schiller e del Goethe. 


LA STELLA CADENTE 


Sapete che significhi 
Quando un astro si stacca di lassù, 
Ed attraverso l’aere 
Scende ratto quaggiù? 


Gli astri, ch’ivi rifulgono 
Di celeste ineffabile splendor, 
Sono legioni d'angeli, 
Cinti di nimbi d’ òr. 
Son come scolte vigili 
Che a nostra guardia Iddio pose lassù; 
Essi dall’alto veggono 
Quanto accade quaggiù. 


E se nel mondo un misero 
Havvi che gema oppresso dal dolor, 
E con le ciglia in lacrime 
E con l'angoscia in cor, 


Chieda fidente e supplice 
A Dio la pace che non ha quaggiù, 
Sui presti vanni un angelo 
Si cala di lassù. 
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Ei dell'affitto librasi 
Sovra il capo in gentile atto d'amor, 
E gli assopisce in placido 
Sonno il lungo dolor. 


Ecco ciò che significa - 
Quando un astro si stacca di lassù, 
Ed attraverso l’aere 
Scende ratto quaggiù. 


FEDERICO DI SALLET 


LA CANZONE DEL PERSEGUITATO 


Le pupille m’accechino ; 
Oh non per questo il sol s’offuscherà ! 
In ceppi mi costringano ; 
Vince senza di me la libertà! 


La mano ancor mi leghino, 


Chè, qual spada, la penna sa brandir; 
Mani e penne non mancano 
Fin che un sol cuore a Dio levi un sospir. 


Si perda nelle tenebre 
La mia woce ispirata dal Signor; 
Fra le mille per l’aere 
S'udrà sonare alcuna voce ancor. 


D'un tratto non dileguasi 
Primavera co’ succhi, i canti e il sol, 
Perchè voi con iniqua 
Mano uccidete, o stolti, un usignuol. 


FEDERICO SCHILLER 
(1759-1805) 


FEDERICO SCHILLER, il più grande poeta tedesco dopo il 
Goethe, nacque il 10 novembre dell’anno 1759 a Marbach 
sul Neckar. Per accondiscendere al volere dei suoi ge- 
nitori, si dedicò da prima agli studi legali, ma li ab- 
bandonò tosto e si rivolse alla medicina, studiando, 
nello stesso tempo, la storia e i classici antichi. A di- 
ciott’anni scrisse I masnadieri, che furono accolti da 
vivi applausi; ma il duca Carlo del Wiurttemberg, del- 
l'Accademia fondata dal quale lo Schiller era allievo, 
non ne ebbe piacere e gl’ impose di non occuparsi che di 
medicina. Egli, non potendo tollerare quell’ingiunzione, 
vi si sottrasse con la fuga. Compose circa quel tempo le 
tragedie La congiura del Fiesco e Cabala e amore e 
diede principio al Don Carlos, che terminò in una villa 
del suo amico Goffredo Kòrner, il padre del poeta Teo- 
doro, presso Dresda nel 1785. Due anni dopo si recò a 
Weimar, ove conobbe il Herder, il Wieland e il Goethe, 
per mezzo del quale nel 1789 ottenne una cattedra nella 
facoltà filosofica di Iena. A questo periodo della sua 
vita appartengono gli scritti minori, parte di argomento 
filosofico, parte di argomento estetico, e la Storia della 
guerra dei trent'anni, alla quale fece precedere la Storia 
dell’'insurrezione dei Paesi Bassi. L'amicizia del Goe- 
the parve rinvigorirgli l’ ingegno, poichè scrisse le cose 
sue poetiche migliori dopo aver conosciuto l’autore del 
Faust. Pubblicò da prima il Wallenstein, al quale fece 
succedere, quasi senza interruzione, la Maria Stuarda, 
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La Pulcella d'Orléans, La sposa di Messina, il Guglielmo 
Tell. E quasi ciò non bastasse, compose le sue più belle 
canzoni liriche, che videro la luce nel giornale Le Ore 
e nell’Almanacco delle Muse. Ridusse inoltre per le scene 
tedesche non pochi lavori del teatro inglese, francese e 
italiano, fra i quali il Macbeth di Shakespeare, la Fedra 
di Racine e la Turandot di Carlo Gozzi. Da Berlino, ove 
erasi recato nel 1804 per assistere alla rappresentazione 
del Tell, tornò malato a Weimar e vi morì il 9 mag- 
gio 1805. 


CANTO ALPESTRE * 


Sull’orlo al precipizio 
Guida tra vita e morte arduo sentiero ; 
Rupi giganti il chiudono, 
Terror del passeggero, 
Che lievi muta l’orme, 
La lionessa? a non destar che dorme. 


Alto si libra e incurvasi 
Un ponte sopra il pauroso vano ;* 
Nol fece l’uom; quell’opera 
Non è della sua mano; 
Di sotto eterna rugge 
L’onda e il percuote e mai non lo distrugge. 


Nel regno delle tenebre 
Par t'adduca una porta orrida e nera; 
Ma un loco ove sorridono 
Autunno e Primavera, 
Ivi a fuggir t’ invita 
I travagli ond’ è tanto aspra la vita. 


1 In questo canto il Poeta descrive la via che sale al San Got- 
tardo. 

2 Lòwin in cambio di Lawine : valanga. 

3 Il ponte del diavolo. 
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Quattro fiumi discendono * 
Veloci al pian da incognita sorgente; 
S'avviano ad ostro, a borea, 
All’orto, all’occidente ; 
Con furore al materno 
Grembo sfuggiti, perdonsi in eterno. 


Nell’azzurro dell’aere 
Eccelse sopra l'uom spiccan due vette; 
Celesti figlie danzano 
Lassù le nuvolette, 
Cinte d’aurei vapori, 
Nè temon che occhio di quaggiù le esplori. 


Sopra incrollabil solio 
Alta e splendente siede la Regina ;? 
Ha in fronte una mirabile 
Corona adamantina,; 
Col fulgor de' suoi rai 
L’indora il sol, ma non la scalda mai. 


1 Il Rodano, la Reuss, il Ticino, il Reno, 
2 Il giogo più alto. 


FEDERICO SCHILLER 


DESIDERIO 


Oh se dal fondo di questa valle 
Fredda, nebbiosa, scoprire il calle 
Che fuori adduce, mi fosse dato, 

Sarei beato ! 


Colà ridenti colli discerno, 


Freschi, dipinti di verde eterno; 
Vorrei, se l’ali spiegar potessi, 
Volare ad essi, 


V'odo sonare dolce concento 

Di paradiso; leggero vento 

Reca alle nari soavi odori 
D’erbe e di fiori. 


Dorate frutta, dovunque giro 
L’occhio, tra il verde brillar vi miro; 
Perenne il suolo, che verno ignora, 
Ivi s’ infiora. 


Oh come bello poter la vita 
Condurre in quella piaggia fiorita! 
Scaldarsi al sole, ber l’aria pura 
Di quell’altura! 


338 LIRICI TEDESCHI DEI SECOLI XVIII-XIX 


Ma là nel mezzo mugge il torrente, 
S'inalza il flutto d’ira fremente 
E la bramata fulgida meta 
Toccar mi vieta. 


Vedo agitarsi sull'onda infida 
Una barchetta, ma niun la guida. 
V’entra; le vele gonfiano a’ venti; 
Di che paventi? 


Tu devi credere, osar tu dèi, 
Poi che alcun pegno non dan gli Dei;! 
Solo un prodigio può trarti in quella 
Terra sì bella, 


1 Questo verso, come si ha da una lettera di lui allo Schiller, 
non era piaciuto all'amico suo G. C. Kòrner, il padre del poeta 
Teodoro, sia per l’espressione, sia pel cattivo suono che nel- 
l'originale danno i tre monosillabi leihn kein Pfand. Lo Schil- 
ler s'era proposto di mutarlo, ma poi non ne fece nulla. 
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ULISSE 


Per tutte l’onde Ulisse erra cercando 
La patria sua. Con forte animo sfida 
I latrati di Scilla ed i perigli 
Dell’opposta Cariddi ed i timori 
D’un mar nemico e quelli della terra; 
D'Ade stesso nel regno lo trasporta 
L’errante nave. D’Itaca alle coste 
Lui, sorpreso dal sonno, alfin sospinge 
Il destino; le luci apre e, gemendo, 
La dolce Itaca sua non riconosce. 
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IL PELLEGRINO 


D’ir lontano nel fior di giovinezza 
Mi s’accese il desir, 

E del tetto paterno ogni dolcezza 
Lasciai senza un sospir. 


Preso il bordone, ogni mio ben lasciai 
E, lieto pellegrin, 

Con infantil candore m’avviai 
Per ignoto cammin. 


Una speme potente mi spingea, 
E arcana voce in cor: 

Schiuso è il sentier, t'avanza, mi dicea, 
Vèr l'oriente ognor. 


A un’aurea porta giungerai; la soglia 
Varcar ne dèi; colà 

D’ogni terrestre limo l’uom si spoglia 
Ed immortal si fa. 


Cadea, la sera, risorgea l’aurora 
E, infaticato il piè, 

Anelante io cercava ahi! quanto ognora 
Teneasi occulto a me. 


FEDERICO SCHILLER 


Impediva sovente or fiume, or monte 
Il mio fatale andar; 

Or sovra l’onde, or sugli abissi un ponte 
Mi fu d’uopo gettar. 


Ristetti alfin sul margo d’un torrente 
E, vinto ogni timor, 

Nell’onda che scorrea vèr l'oriente 
Scesi con fermo cor. 


E mi trasse in un mare sterminato 
Seco quell’onda invan: 

M’era nell'ampio vuoto il sospirato 
Fine sempre lontan. 


Sentier non v'è che là mi guidi, e lunge 
Sul capo il ciel mi sta 
E alla terra giammai non si congiunge. 


Come arrivar colà? 
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IL SECRETO 


Non schiuse il cauto 
Labbro agli accenti, 
Chè troppi v’erano 
Orecchi intenti, 

E legger timido 
Solo potei 
Negli occhi a lei. 


O solitario 
Bosco di faggi 
Dove non penetra 
Il sol co’ raggi, 
Gli amanti agl’ invidi 
Sguardi nascondi 
Con le tue frondi. 


Confuso strepito 
S'ode all’ intorno, 
Fervon le assidue 
Opre del giorno, 
E i rumor varii 
Vince il pesante 
Martel sonante. 


Dee l’uom con ardua 
Lotta strappare 
Al cielo rigido 
Le sorti avare, 
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Ma dal sen provvida 
De’ Numi cade 
Felicitade. 


Occulto agli uomini 
Resti l’affetto, 
Che n’empie d’ intima 
Dolcezza il petto; 
A noi tal gioia 
Chi mai non l’ebbe 
Turbar potrebbe. 


Solo qual bellica 
Preda l’avrai, 
Che te l’assentano 
Non sperar mai, 
Pria che l’ invidia 
T'abbia a scoprire 
La dèi rapire. 


Viene con tacita 
Orma leggera, 
Solo il silenzio 
Ama e la sera, 
Di dove insidie 
L'inganno appresta 
Togliesi lesta. 


Ruscel, che mormori 
Tranquillamente, 
Ti cangia in turgido 
Largo torrente; 
Il santuario 
Nostro con l’onda 
Tua deh! circonda. 
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IL GIUOCO DELLA VITA 


Al magico mio vetro 
Io vo’ mostrarvi il giuoco della vita; 
Agli occhi impicciolita 
Vi sorgerà dinanzi. 
Fatevi lungi alquanto; 
Le faci al cui splendore 
V’apparirà l’ incanto, 
Son le faci d'amore. 


Osservate: la scena 
Mai deserta rimane. 
In braccio alla nutrice ecco il bambino, 
Ecco entrar saltellante il fanciullino ; 
Irrompe impetuoso 
L’ardito giovinetto; 
Pugnando l’uom s’avanza e coraggioso 
Ogni ostacolo affronta 


Ognun tenta la sorte, 
Ma il terreno è ristretto 
Nè la corsa concede: 
Ruota il carro veloce, ardono gli assi. 
Fra gli altri arditamente 
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Si spinge innanzi il forte; 

Rimane indietro il fiacco, e l’orgoglioso 
Cade in mezzo alle beffe degli astanti; 
Ma vince tutti quanti 

Nella lotta il prudente, 


Siedon le donne in giro allo steccato: 
Con lo sguardo amoroso 
E con le belle mani 
Porgono il meritato 
Serto al vittorioso. 
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LE DIGNITÀ 


Si ripercuote di ruscel nell’onda 
Raggio di sole, e quella agli occhi splende 
Come di propria luce, e poi che seco 
Via la trasporta la corrente, irrompe 
Nel sentier luminoso onda novella, 


Pronta anch'essa a fuggir. Non, altrimenti 
Dan lustro all’uom le dignità: non egli, 
Il loco sol ch’egli attraversa, splende. 
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I POETI DELL'ANTICHITÀ 


Ove, dite, n’andar que’ gloriosi 
Che le turbe rapian col vivo accento, 
Che facean scender dall’ Olimpo il Nume 
Ed ergevano l’uom sopra le penne 
Dei lor canti divini oltre le stelle ? 
Vivono i vati ancor; mancan l’eccelse 


Nobili imprese, onde alla muta lira 

Si ridestin le corde! Or più non havvi 
Chi porga ascolto alla canzon! Felici 

Gli antichi vati! Allor di bocca in bocca 
Correan dell’ infiammato estro gli accenti 
E riverente ognun muto accogliea, 

Qual s’accolgon gli Dei, quanto di bello, 
Con la parola o con la man dell’arte, 
Creava il Genio. S’'accendean gli astanti 
Alle fiamme del canto, e in cor del vate 
L’estasi lor la fiamma alimentava 

E la rendea più pura. Avventurato ! 

Poi che dal labbro udendo egli de’ suoi 
Il proprio canto risonar, nel mondo 
Esterior la deità dell’arte 

Anco vedea, ch'oggi al cantor novello 
Nell’intimo del cor svelasi appena. 
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SUL LAGO DEI QUATTRO CANTONI ! 


13 


UN GIOVANE PESCATORE (canta nella barca). 
(Melodia del Kuhreihen.)? 


Sorride il lago, invita al bagno l’onda, 
Dorme il fanciullo sulla verde sponda. 
Dorme, e come di flauti 
Un dolce suono egli ode, 
Dolce come melode 
D'angeli su nel ciel. 
E quando di beata gioia pieno 
Si risveglia, gli lambe l’onda il seno; 
E mio — suona dall’ imo — 
Caro fanciul sei tu! 
Io lusingo il dormente, 
To l’attiro quaggiù. * 


1 Dalla tragedia Guglielmo Tell. 

2 Atto I, scena I. 

3 Kuhreihen: aria che i mandriani svizzeri, o suonano col 
corno o cantano, quando sorvegliano al pascolo il bestiame, 0 
lo vogliono radunare. 

4 Io l’attiro quaggiù. Narra la leggenda di un piccolo e pro 
fondo lago della Svizzera sopra un’alta montagna, il quale ha | 
la proprietà di attirare nelle sue acque chiunque s’addormenta 
sulle sue rive. 
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LE 


UN PASTORE (sul monte). 


(Variazione del Kuhreihen.) 


Verdi pascoli, addio | 

Praterie assolate! 

È finita la state; 

Partir deve il pastor. 
Quando chiama il cucùlo e quando udiamo 
Destarsi i canti, all’Alpe risaliamo ; 
Quando s’ infiora il suol, quando le fonti 
Scorron nel maggio, ritorniamo ai monti. 

Verdi pascoli, addio! 

Praterie assolate ! 

È finita la state; 

Partir deve il pastor. 


1 Atto I, scena I. 
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Il! 


UN CACCIATORE DELLE ALPI 


(sì vede apparire dirimpetto, sulla cima d'una rupe). 
(Seconda variazione.) 


Oscilla il ponticel, romba ogni altura, 
Ma non conosce il cacciator paura. 
Sopra la vetta algente, 
Dove april non pompeggia, 
Nè ramoscel verdeggia, 
Ei muove arditamente. 
E un mar di nebbia gli si stende al piede, 
Nè più ravvisa le città; sol vede, 
Attraverso gli strappi 
Delle nuvole, il mondo 
E la campagna verde 
Giù, sotto l’acque,? in fondo. 


1 Atto I, scena I. 


2 sotto l’acque: cioè sotto le cascate e i torrenti che scen- 
dono dalla montagna. 
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IV! 


I FRATELLI DELLA MISERICORDIA 


(fanno un semicerchio intorno al morto? 
e cantano in tono profondo). 


Presto la morte galoppando afferra 


L’uomo, nè fisso è il dì della partita; 
Essa nel mezzo del cammin lo atterra, 
Lo rapisce nel pieno della vita; 
E, preparato o no, pronto o restio, 
Lo trae davanti al tribunal di Dio, 


1 Atto IV, scena III 
2 al morto: il balivo Gessler, ucciso dalla freccia del Tell. 
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BELLA È LA PACE!! 


Bella è la pace! Un garzoncel riposa 
Presso un ruscello dalle placid’onde; 
Saltellanti le agnelle per l’erbosa 
Vallata, intorno a lui, pascon gioconde; 
Dal flauto ei trae la nota armoniosa, 


Cui lungi la montana eco risponde, 
O nel rosato vespero, del rio 
Lo culla in sopor dolce il mormorio. 


1 Dalla tragedia La sposa di Messina. Atto I, scena VIII. 


RIUGUSTO GUGLIELMO SCHLEGEIE 
(1767-1845) 


AUGUSTO GUGLIELMO SCHLEGEL nacque in Hannover il 
5 settembre 1767. Studiò prima teologia e poi filosofia in 
Gottinga, dove l'amicizia del Bùrger lo invogliò della 
poesia. A Iena fu professore di storia letteraria, colla- 
boro con lo Schiller ne' giornali di lui e fondò con suo 
fratello Federico l’Athenaum, nel quale periodico pro- 
pugnò le sue idee sul romanticismo. Tenne lezioni di 
letteratura e d’arte prima a Berlino, poi a Vienna e final- 
mente a Bonna. A Berlino conobbe la Staél, con la quale 
viaggiò l’ Italia e altri paesi. Nella Svezia fu segretario 
del principe ereditario Bernadotte. Morì il 12 maggio 
del 1845, 


IL MIO AMORE 


È l'amor mio qual vaga rondinella, 
Che fugge il tetto cui già il nido appese, 
Ma vi ritorna alla stagion novella, 
Sicura dalle offese. 


All’arboscello è l'amor mio simile, 


A cui l’aura autunnal stacca le foglie, 
Ma le riveste quando il mite aprile 
Il crudo gel discioglie. 


Qual'’ombra è l’amor mio, che, della luce 
All'improvviso dileguar, scompare, 
Ma quando all’oriente il sol riluce, 
Di nuovo anch'essa appare. 


GIORGIO FILIPPO SCHMIDT 
(1766-1849) 


GIORGIO FILIPPO SCHMIDT nacque il 1° gennaio del 1766 
a Lubecca. A Iena, ove studiò la medicina, conobbe il 
figlio maggiore del Herder, che morì medico in Wei- 
mar. Conobbe, di poi, lo stesso Herder, il Wieland, lo 
Schiller e il Goethe, l’amicizia dei quali ridestò in lui 
la primiera inclinazione alla poesia. Dopo aver coperto 
alti uffici in Altona e altrove, come direttore di Banche 
e d’ Istituti commerciali, morì in quella città il 28 otto- 
bre 1849. 

Le sue poesie, sparse in giornali e in libricciuoli, fu- 
rono riunite dopo la sua morte col titolo di Canti. 


PATRIA TRANQUILLA 


Come un figliuol, sul tuo materno petto 
Io giaceva, o natura; ed era allor 
La campagna il mio mondo, e mio diletto 
Unico i fior. 


Mio paradiso or dove se’ ? Giammai 
Ritrovarti qui in terra non potrò; 
La pace da quel dì che ti lasciai, 

M’abbandonò. 


In un vano desir struggo la vita; 
Senza posa pel mondo erro qua e là: 
È molto bello il mondo, ma l'ambita 

Pace non dà, 


CARLO:GIO.. FIL. SPITTÀ 
(1801-1859) 


CarLo Gio. FiL. SPITTA nacque il 1° agosto del 1801 ad 
Hannover. Studiò teologia a Gottinga e, dopo aver so- 
stenuto vari altri uffici, fu nel 1837 pastore a Wechold 
presso Hoya, donde passò nel 1853 soprintendente eccle- 
siastico a Peine, e da questa città, nel luglio del 1859, 
col medesimo grado, a Burgdorf, dove morì il 28 set- 
tembre di quell’anno. Sono molto apprezzate, per la bel- 
lezza della forma e la profondità del sentimento, le sue 
poesie religiose, che, raccolte e pubblicate la prima volta 
nel 1833 col titolo Psalter und Harfe (Salterio e arpa), 
ebbero grande diffusione, come attestano le numerose 
edizioni che ne furono fatte. 


SOLLIEVO NELLE LACRIME 


Per l’ampio azzurro stendono 
Le nubi un fitto velo, 
E sempre più s’ottenebra 
Tutto all’ intorno il cielo. 


E, come il cielo, torbido 


S’ è fatto anche il tuo core; 
Atre sovr’esso incombono 
Le nubi del dolore. 


Ma vien la pioggia, e l’aere 
Torna al sorriso antico, 
Tu pur torni a sorridere.... 
Hai forse pianto, amico? 


GIULIO STURM 
(1816-1896) 


GIULIO STURM nacque il 21 luglio 1816. Dopo aver stu- 
diato teologia a Iena, fu per qualche tempo istitutore, 
da prima in una casa privata e poi in quella del prin- 
cipe ereditario di Reuss. Nel 1850 ottenne di essere no- 
minato pastore a Gòschitz, e nel 1857 a Kéòstritz, suo 
luogo natale, dove morì nel 1896. 

Le sue poesie semplici, armoniose e ispirate a nobili 
sentimenti, tra i quali prevale il religioso, furono ac- 
colte con grande favore. Tali i Fromme Lieder (Can- 
zoni pie), Gott grUsse dich (Dio ti salvi) ed altre. Col 
pseudonimo di Giulio Stern pubblicò libri educativi di 
piacevole lettura per la gioventù. 


LA CANZONE DELLA RONDINE 


Da paese lontano, 
In riva all’oceàno, 
Per alti calli aerei 
Drizzi veloci l’ale 
Senza riposo, o rondine, 
Al tuo luogo natale. 


O rondinella, donde, 
Oltre la terra e l’onde, 


Ti venne il lieto annunzio 
Che là dove sei nata 
Sparì il verno e l’amabile 
Primavera è tornata? 


Dice la tua canzone: 
«Della dolce stagione 
Donde l’annunzio giungami 
Io stessa ignoro ; il solo 
Presentimento allettami, 
Sempre più innanzi, al volo. » 


Con pari ardor, gioioso 
E senza mai riposo, 
Per alti calli aerei, 
Al paese natio, 
Che i fior d’aprile adornano, 
Drizzo il mio volo anch’ io. 
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L’ANTICO GARZONE DEL MULINO 


Ella pensosa pel firmamento, 
To per la valle pensoso vo; 
Miro il suo pallido volto, e l’ intento 
Sguardo da quello staccar non so. 


Or sul mulino pende la luna, 
E, mentre l'occhio la segue ognor, 
In petto schiudersi ad una ad una 
Sento le vecchie piaghe del cuor. 


Cadder le ruote; la porta e il tetto 
Caddero anch’essi; tutto perì. 
Luccica e scorre del ruscelletto 
L'onda e mi parla de’ prischi dì. 


Dell’orizzonte scende al confine 
La luna, e freddo l’aer si fa; 
È la mugnaia morta, ed il crine 
Del suo garzone canuto è già. 


GIULIO STURM 


QUANDO NEL CIELO.... 


Quando nel cielo l’ultimo 
Raggio d’un dì primaveril sen muore, 
Se priva d’astri e torbida 
Scende la notte, non s’attrista il fiore. 


I rai ch’ei bevve, tessono 


Nel suo grembo un gentil sogno ridente; 
Nel profumato calice 
La voluttà primaverile ei sente, 


T'apri all'amore e i vividi 
Raggi mio cor ne serba, e, quando nera 
Scenda la notte e squallida, 
In te accolta vivrà la primavera, 
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SUD E NORD 


Fioriscono le rose e dolci canti 
Gorgheggian gli usignuoli; scintillanti 
Splendon gli astri; col capo nella mano 

Io mi sogno lontano. 


Su boreal pianura è una casetta 
Di neve cinta; ivi la mia diletta 
Tutta notte sospira e bagna intanto 
La conocchia di pianto, 


GIULIO STURM 


QUANDO SU ME... 


Quando su me rivolgi la pupilla 
Amorosa, tranquilla, 

Dalle cure che il premono, repente 
Sgombro il petto si sente. 


E siccome al fanciul, bella e fiorita 
Mi sorride la vita, 

E l’auree porte all’attonito viso 
S'apron del paradiso. 


Parmi lieti v'entriam, qual per incanto, 
L’uno dell’altro accanto, 

Nè mai possa tornar, com'era pria, 
Triste l’anima mia. 


Ma teco il sogno a dileguar s’affretta, 
Se tu parti, o diletta; 

Foschi pensieri allor m’empiono il core 
D'affanno e di timore. 


E parmi viaggiar solo, inesperto 
Pel mondo ampio, deserto, 

Nè mai possa tornar, com’era pria, 

Lieta l’anima mia, 


(AS) 
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RIVELAZIONE 


Libro d’innumeri 
Pagine appare 
L’immenso mare; 
Nivei caratteri 
Segnarvi lesta, 
Suol la tempesta. 


Svolge con fremito 
Le carte e indaga, 
Nè mai s’appaga,; 
Scrive in terribili 
Note sul flutto: 
«Iddio può tutto. » 


Passa, e le pagine 
Commosse ancora 
Il sole indora,; 
Sovr'esse in auree 
Cifre: «Il Signore, 
Fi scrive, è amore », 
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SPLENDORE DI MARE 


M’apro notturna strada nel mare 
Che tutto in fiamme d’intorno appare; 
Dietro a me l’onde, che il legno preme, 
Fosforescenti cozzano insieme. 


Una lucente striscia lontana 
La via mi segna. Fosse pur vana 
Luce fuggevole, forte nel mio 
Petto di correrla sveglia il desio. 


Oh, simil traccia sopra il cammino 
Della mia vita segni il destino, 
Pria che gli eterni flutti nel regno 
Lor cupo ingoino me col mio legno! 


LUIGI UHLAND 
(1787-1862) 


LUIGI UHLAND nacque a Tubinga il 26 aprile del 1787. 
Studiò giurisprudenza all’ Università della sua patria, 
dove compì gli studi nell’anno 1810. Viaggiò a Parigi, 
dove consultò le fonti della poesia medievale francese 
e tedesca. Tornato in patria, ebbe cariche importanti e 
prese parte ai movimenti rivoluzionari del suo piccolo 
paese natale. Quando il re del Wurttemberg nel 1815, 
voleva introdurre una costituzione, nella quale non era- 
no abbastanza rispettati i diritti del popolo, 1’ Unland 
vi si oppose energicamente ed ottenne non solo la ge- 
nerale approvazione, ma anche l’ intento che s’era pro- 
posto. Nel 1819 fu nominato deputato alla Camera, ove 
sedette sempre fra i membri dell’opposizione, e s’ado- 
però con amore e con forza ai bene del suo paese. Ebbe 
la cattedra di professore di lingua e letteratura tedesca 
nell’ Università di Tubinga; fu rieletto deputato e non 
rinunziò alla candidatura che nel 1839, per ritirarsi alla 
vita privata. Ma nel 1848 tornò di nuovo ai pubblici uf- 
fici, dove rimase alcuni anni, fedele ai suoi principii, 
nella viva speranza di poter migliorare le condizioni 
del suo paese. Quando s’accorse che, con tutti i suoi 
sforzi, non gli era dato di ottener nulla d’ importante 
e di stabile, ritornò di nuovo alla vita privata, e si diede 
interamente agli studi suoi prediletti. Morì il 13 novem- 
bre 1862. 

Nella lirica gli fu modello il Goethe e, più particolar- 
mente, nelle ballate la poesia popolare, onde riuscì uno 
dei più popolari poeti della Germania. 


AL PETRARCA 


Se il ver di Laura tu cantasti: il divo 
Suo portamento, il maestoso aspetto ; 
(Lungi il pensier ch' io ponga in dubbio il vivo 
Amore, ond'’arse l'intimo tuo petto !) 


S'ella fu ramo di celeste clivo 
E quaggiù, tra’ dolori, angelo eletto ; 
Dolce stranier, dell’aspra terra schivo, 
Rivolato anzi tempo al suo ricetto ; 


Ben ho timor che sovra l’aurea stella, 
Ove raggiante alfin salisti, mai 
Di ritrovar non ti sia dato quella; 


Chè, a maggior gloria, in sfera più sublime, 
Avrà spiegato il volo, e tu dovrai 
Cantar di nuovo lamentose rime. 
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CANZONE D'INVERNO DEL PASTORE 


O inverno, inverno iniquo! 
Nel tetto angusto, in fondo 
Alla valle, ne chiudi, e agli occhi il mondo 
Rimpicciolito appar. 
Passo e ripasso assiduo 
Dalla nota casetta, 
Ma il capo alla finestra la diletta 
Appena osa mostrar. 


E s'anco ardisco spingere 
Oltre la soglia il piede, 
Ella, che in mezzo a’ genitori siede, 
Guarda sottecchi me, 


O estate, estate provvida ! 
Oh come ampio si stende 
Agli occhi il mondo! Quanto più si ascende, 
Tanto più vasto egli è. 

Tu sorgi sull’aerea 
Rupe, io ti chiamo, e lunge 
Il suon, dagli echi ripetuto, giunge; 
Pur non m’odi che tu, 

Ti stringo sulle libere 
Vette al mio sen; lontano 
Noi vediam giù nel sottoposto piano ; 
Niun vede noi lassù. 
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DAI « CANTI DI PRIMAVERA » 


I 


FEDE DI PRIMAVERA 


Di nuovo i miti zeffiri 
Si son destati, e intorno 
Aleggian notte e giorno. 
In ogni lato svegliano 
Erbe e fiori olezzanti, 
Sveglian gorgheggi e canti. 
Or che tutte rivivono 
Le cose, il tuo dolore 
Scorda, o povero cuore | 
Di giorno in giorno abbellasi 
Di fiori e di verzura, 
Non mai stanca Natura. 
La più profonda e incognita 
Valle perfin si desta 
E a rinverdir s’appresta. 
Or che tutte rivivono 
Le cose, il tuo dolore 
Scorda, o povero cuore! 
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II 


RIPOSO DI PRIMAVERA 


S'esser devo sepolto, oh non m’asconda 
Oscura fossa! In seno alla profonda 
Erba, dov’io placidamente giaccia, 

Di depormi vi piaccia. 


Tra i fior, su l’erba, riposar m’ è dolce 
Se un flauto di lontan l’orecchio molce, 
E su nell'aria sfilano sottili 
Nubi primaverili. 


LUIGI UHLAND 


IN 


LODE DI PRIMAVERA 


Verzure, olezzi di violette, 
Canti di merli, voli d’allodole, 
Pioggia di sole, soavi aurette! 


S'io canto tali dolci parole, 
O Primavera, senz'altro aggiungere, 
Alla tua lode non bastan sole? 
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IV 


CONFORTO DI PRIMAVERA 


Mio cuor, perchè t'affliggi, se perfino 
Porta le rose, in questi dì, lo spino? 


LUIGI UHLAND 


V 


PRIMAVERA FUTURA 


Se ciascun anno ha la sua primavera 
Tutta olezzi e splendore, 
Non mancherà, — fa’ core! — 
Nemmeno a te quella più grande e vera. 


Essa t’ è riserbata 


Al fin di tua giornata. 
Quaggiù l'animo tuo la presagisce, 
Ma nel cielo soltanto essa fiorisce. 
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IN MORTE D’UN BAMBINO 


Venisti e, fuggitivo ospite, impressa 
Di lieve orma la terra, or sei partito. 
Ma donde e dove? Non sappiamo: uscito 
Dalla mano di Dio, ritorni ad essa. 


LUIGI UHLAND 


LA VALLE DEL RIPOSO 


Quando gruppi di nuvole, 
Dorate dal cadente 
Sole, com’alpi s'alzano 
Nel lontano occidente ; 


Spesso domando in lacrime: 
È tra quelle celata 
Dell’eterna mia requie 
La valle sospirata? 
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NUBI DI SERA 


Quelle, che oscure nuvole 
Eran nel ciel pur or, 
Veggo all’occaso splendere 
Del più puro chiaror. 


Il cuor presago dicemi 


Che al mio tramonto, un dì, 
L'ombre che l’alma aduggiano 
Rischiariran così. 
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LAMENTO 


Vivo, è orribile destino 
Esser messo in sepoltura, 
Ma c’è al mondo una sventura, ] 
Che le va molto vicino: | 


Ed è quando con un cuore 
Che di vita arde nel petto, | 
Anzi tempo uno è costretto il 
A invecchiare di dolore. | 
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LA CANZONE DEL PASTORELLO 


Son del monte il pastorello ; 
Vedo al basso ogni castello ; 
Pria che altrove, il sol qui viene, 
Qui più a lungo s'intrattiene: 
Son del monte il pastorello! 

Mi disseto alla sorgente 
Donde svolgesi il torrente; 
Corre ei giù per la sua traccia, 
Io l’arresto con le braccia: 


Son del monte il pastorello! 

La montagna è il mio soggiorno; - 
Freme il nembo a me d’ intorno, 
Pur de’ canti miei col suono 
Il rumor vinco del tuono: 

Son del monte il pastorello ! 


Rugge a valle la tempesta, 

Puro è il ciel sulla mia testa; 
Grido al fulmine: Rispetta 
Di mio padre la casetta: 

Son del monte il pastorello! 

Che se a stormo un dì la squilla 
Suoni, e giù di villa in villa 
Splendan fuochi, impugno il brando 
E discendo a' miei cantando: 

Son del monte il pastorello! 


LUIGI UHLAND 


RISOLUZIONE 


Ella qui viene; oggi vo’ farmi core; 
Il loco è solitario ed opportuno. 
Perchè d'una fanciulla avrei timore 
Che non fa nulla di male a nessuno? 


La salutano tutti amabilmente, 
Io le passo da canto e, peritoso, 
Alla stella di tutte più lucente 
Un solo sguardo di levar non oso. 
Col giulivo suo canto l’augelletto, 
Con l’inchinarsi i fiori al suo passaggio 
Significar le ponno il loro affetto; 


A me solo, — oh perchè? — manca il coraggio. 


Spesso le lunghe notti ne’ lamenti 
Col cielo amaramente mi richiamo, 
E innanzi ad essa questi soli accenti 
Non osa il labbro proferir: io t'amo! 


A’ piedi di quell’albero, ove suole 
Passar ella ogni dì, vo’ pormi; a lei 
Dir, come in sogno, tenere parole; 
Dirle: la vita mia dolce tu sei, 


Voglio.... Quale spavento! A questa volta 
Ella sen viene e mi vedrà, Celare 
Laggiù mi voglio in grembo della folta 

Macchia; da quella la vedrò passare. 
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CANZONE DEL PRIGIONIERO 


O lodoletta, quanto 
È soave il tuo canto! 
Ei s'alza, ei tocca l’ultima dolcezza. 
Tu mi togli al mio duolo, 
E teco io canto e volo 
Contro il sol, tra le nubi, in quell’altezza. 


Lodoletta, tu cali 
E insieme taci, e l’ali 
Giù discendi a raccòr ne’ prati in fiore. 
Ahi! teco taccio anch’ io 
E ricado del mio 
Cupo carcer nel fango e nell’orrore, 
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LA CAPPELLA 


L’erma cappella tacita, 
Il sottoposto pian guarda dal monte; 
Canta sereno e gaio 
Nel prato il pastorel presso la fonte. 


Piange la squilla e un funebre 
Coro di preci nella valle scende; 
I lieti canti tacciono: 
All’alto il pastorel l'orecchio tende. 


Ivi al sepolcro adducesi 
Quanti han gioito nella valle, e tu, 
Avrai tu pur le esequie, 
Pastorel, pastorello, un dì lassù! 
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